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STRA il è degnata di fclidcare la mia Reiigio* 

ne , e me ftcITo con inceflantì , c rilevantiflimc 
Pontificie Beneficenze : ma troppa fìiperiore ad 
ogni grande efpreflìone fi rende quella d'averci 
ora canonizzati con folenniffimo Rito in un teai- 
po fteflb i due Gloriofi Beati Fedele da Sigma- 
RiNGA , e Giuseppe da Leonessa , comechè da 
Eiemplari si luminofi propofti al pubblico , e uni* 
verfale Culto di Santa Chicfa venghiamo tutti 
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noi aTicfvtì* IHHpfcplù xlV&ù «dfa«neit© al- 
la fublime Santità , cui dobbiamo afpirare per 
Iftitutq , e comcchc altro efterno pregio non Ca- 
vi , onde pofla quefto noftro povero Ordine cor- 
rifponder megUo alla giuda efpettazione del 
Mondo . In tioftro prindpal* obbligo è però quel- 
lo di caldamente implorare dalla Maefta Divina 
aita Santità' Vostra per i ineriti di quefti due 
NUOVI Santi le più copiofe celefti retribuzioni 
con piena profperità di lungo governo a vantag- 
gio grande di tutta la Sanu Chiela : ma io fup- 
plico umilifiimamenteVos IR A Beatitudine a 
non ifdegnare , che , riftampandofi il prefente 
Riftretto , nella dedica oflequidiffima del mede- 
fìroo le venga ancora umiliato un' atto di palcfe, 
e perpetuo riconofcimento , qual' altra dovuta 
parte di gratitudine . E con tutta la Religione 
proftrato a baciarlè i Santillìmi Piedi, imploro la 
grazia della Santa ApoftoUca Benedizione . < 

r . DEtiA Canuta' Vostra . . ' . 



Viit s Div&o , ed Obbtnio Servo , e S addito 
pr. Giufepiie Mari» da Terni Miniftfo Generale 
de' Capaocini. _ ' 
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RISTRETTO 
DELLA VITA 

SAN GIUSEPPE 

DA LEONESSA. 

■ Il . _ I I 1 1< 

CAP. P R I M 0> 

Ka/àié di S. GiusePFe i ^ /ka Vita ini^Mtfc nel Se^, 

Ra i Luoghi più riguardevoli dell'Abruzzo 
Ulterictt^^ ;ttia de^dodici Provincie ^ cho 
compon^no il Regno di Napoli) è degna 
d^annoverarfi la Città di LeoneUa per le varie 

prerogative ) che la diftinguono 9 ma fingolar* . 
niente per 1* ampiezza del fiio popolato Di* 
(Iretto^^coi quale coflituifce un Nobìliftìmo 
- Baronaggio 5 e Patrimonio aritìiro della Serenifllma Caf.i Farnefe • 
11 più Iuniinf)fb però de' funi pregj, e che può renderla invidiabile 
ad altre Città di maggior nome , fi è T aver effa veduto nafcere 
dentro il recinto delle Tue Mura S Giufeppe , Uomo di virtù cosi 
eroica, e Itrepitofi, che vivo, c morto hi giuflamente rifconfe le 
acclimazioni da tutto il Mon lo Cattolico . Ufcì egli alla luce 
Tottavo giorno dì Gennajo dell'anno 1556- ed i Tuoi fortunati 
. Genitori furono Giovanni Defiderj, e JFrarcefca Pàolinì; ambedue 
quanto illuftri per i chiarori del fangue , akrettanto per la Criftia- 
114 pietà commendabili . Sortito al Sacro Fonte il nome di Eufra- 
nio^ non sì tofto incominciò egli a vivere» che palesò» qual' efler 
doveiT^ il tenore della Tua vitaì perocché appagatoli di quella por* 
;6ione dì latte» cht baftavagli per {òftentarlH oon voleva (iicchiarc) ^ 

' A cbe 
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Ristretto oblla Vita 
che una» o al pià dae volte il gfiorlio . Aveadolòi Iddio fatto na«* 
feere a colè grandi) fi prefé ancora una fpeciatcìlr»- di conièrvar- 

10 • Addormeiitatafi una notte la Madre nel porgergli il latte , fu 
per opprimerlo col peC» del corpo : ma rìfvegliatalì pel dolore 
di una gagliarda guanciata 5 che ricevè da mano invilibile , fot- 
traife il Bambino dal pericolo di reftar foffocato : durando a lei per 
molti giorni fui volto la lividura della percofTa in autentica del 
fucceflo . Avvenne fimilmente più d'una volta 5 che, piangendo 

11 Pargoletto , com'è fblito di quel!' età, e, non effendovi chi 5 per 
conciliargli il Tonno, agitafìe la cuna , quefta il vedeva molTafea'- 
fibilmente fenza fcorgerfi chi la movetfe . 

Entrato Eufranio nella puerizia^ non fi tardò a conofcerescbe la 
grazia Divina lo favoriva con ilpeciaiità di aHilkenza. Era maravi- . 
glia il vedere in un fanciuUetto una gravità , e taciturnità da prò* 
vetto • I giuochi 9 el trattenimenti^ e le leggerezze tanto proprie 
di quegli anni non gli piacevano punto : e non avendo di puerile» 
le non Teti» dilettavafi unicamente di cole (èrie • Inclinato natu* 
talmente al bene, che ancora non' diftemeva; qual'ora veniva con- 
dotto allaChiefa, inchinavafi da (è fteflb agrAltari,e congiungeva 
le Tue piccole mani , e pofle le ginocchia a terra, vi perfèverava 
con non interrotta compofizìone . Crcfcendo cogl'anni la propen- 
fione agrefercizj divoti , tutto il tempo , che non impiegava nello 
ftudio, a cui attendeva con genio, pafllivalo ritirato inCafa nel 
fabbricare Altarini, e nell'ornarli, o pure nel recitare orazioni da- 
vanti ad effi colle Sorelle , e con alcuni de'fuoi coetanei . Giunto 
all' ufo della ragione, la prima cognizione, ch'egli ebbe di Dio, lo 
iriolTe ad amarlo con tutta l'intenzione, di cui era capace la fua te- 
nera etàjonde non è da {lupirejfesCome cofta ne'ProceiTi autentici» 
cominciafTe infino d'allora a digiunare in pane j ed acqua tutti li 
Venerdì e le Vigilie della BeatifCma Vergine, coflume da elfo lui 
mantenuto collantemente in tutto il tempo della fua vita. Inter- 
veniva allaDilaplina $ che da* Confratelli di un^Oratorio fi faceva 
una volta la ìéttimana} Sebbene non ibddisfatto di cosi pooo»la re- 
plicava ben (bvente infino a tré volte • lUrv^liandofi in tempo di 
notte 5 fi alzava' in ginocchione fui letto : e orando^ e (bfpirando fi 
batteva il petto con tale flrepito^che pon di rado fe ne luèntivano 
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Dr S..GIUSBPPB D A LeokeS8A'«^ 
le Sorelle^nelia Camera delle quali^i dormiva* £ra tulto t^nerez- 
za^e compafdone verfo de' poveri; e caplt;andone alcuno a chieder 
limofina nell'ora del pranzo » correva ejeli ftefTo a prelèntaigliela « 
Aveva un'eftrcma gelosia dell'onelU^e per confovarlaintatta 
fuggiva la fòmigliarìtà delle Donne» le quali non jrdiva mirare in 
faccia anche fol di pafTaggio. Schivava a tutto fiio potere il trovarfi 
a' Fcftini^ed alle Commedie; ne gì' increfceva punto la taccia» che 
perciò fcntiva darfi di ruftico , e d'incivile» purché gli riufcifTe di 
efimerfi du qiiefle forte di pafTatcmpijli quali, fc non fono Tempre 
nocivi alla pudicizia, le fono Tempre pericolofi . Con pari folleci- 
tudine applicavafi ad apprendere le umane lettere 'y ed cfTcndo 
dotato di un' intelletto perfpicacifllmo, adi una memoria quanto 
pofla dirfi felice, vi faceva progrelTi maravigliofi ; fantificando nel 
medefimo tempo i Tuoi Stud j colla pratica della pietà . Frequenta- 
va la Scuola con indicibile diligenza^ eiTendo il primo ad entrarvi^ 
e l'ultimo a partirne » ma non mal vi entrava» che non aveiTe vifir 
tata la Chiefa » nè mai ne uiciva , che non Vi ritornaiTe ad orarec . 
contuttoccfaè da' Compagni non (ìommetteffe alcun mezzo, p^r 
difiornamelo ; Riveriva i Maeftrì » e gli ubbidiva : ed effi cérri^ 
Ipondevangli con una ftima » che poteva dirfi venerazione • Im 
(bmma pafiò il virtoolb Giovane igiomi della fuaadolefcenzai 
còn una condotta A commendabile» die Pinnocenza de^ fiioi coflii« 
mi (u di emdizkvie agi' eguali» di piacere a* maggiori » e a tutti 
d'anunirazione; 

C A P. I L 

Superati allettamenti del Secolo » entra nella Religitme 
de* Capuccìni-i e 'ut per few a » non ojiantì U Wtf* 
lenze u/ategii dé^Étri Panna. 

LE tribolazioni fono la prova della virtù»come il fuoco è que^ 
la dell'oro. Volendo Iddio tentare con un fenfibile contrat- 
tempo la fedeltà del fao piccolo Servo Eufranio» difpofe che la 
morte gli rapiffe amendue i Genitori col fòlo intervallo di pochi • 
giorni » Il dolore di una perdita cotanto intempeftjva gli penetrò 
uno al 6)n4o del cuorc^ trovandoli egli jgià pervenuto allieti » 
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4 HtstrbttodellaVita 
pace di bene intenderne la gravezza , e di apprenderne le cnnfe^ 
guenze: ma la perfetta rafìfegnazione, con cui guardava le difpofi- 
sioni del Signore» non lafciò che cedeiTe al pei) della grazia* Irat* 
tonc pertanto un generofo olocaufto alla provvidenza Divina,non 
S*induflre ad accordare alla natura, che lo sfogo di poche lagrime . 

Sottentratoaila tutela de' figliuoli un Tuo Zio, fratello del 
Padre defonto, convenne ad £ufranto trasferìrfi a Viterbo, dove ^ 
il Zio abitava :. e ficcome portò (èco i fuoi rari talenti , e le Tue 
Amabili procedura cosi gruni, e le altre gli guadngnorono in po- 
co tempo Patfezlone di tutta quella Città • Niuno però gli moftrò 
tanto di propenfione , quanto un Gentiluomo, il quale pensò di 
dargli in Moglie una Tua Figlia unica con dote confiderabilc, e con 
promeflfli della fucceflìone alla fua pingue eredità . Conclufo Taf- 
fare col di lui Zio j quefti ne parlò efficacemente al Nipote , fulla 
ferma fperanza di tirarlo agevolmente al confenfò ; ma è sì lonta- 
no 5 che il buon' Eufranio fi lafciaffe adefcare dalla dolcezza del 
propofto vantaggio» che anzi lo rifiutò con rifòluto coraggio fom- 
rtisfiftratogli dall' amore alla Caflità, e dall' avverfione alla vanità 
deJk Terra . Ma perchè forfè vedeva Iddio , che tutta la coftanza 
del Giovanetto non farebbe (lata badante a renderlo vincitore^ 
d'una battaglia , nella quale il Mondo , la Carne , ed i Congiunti 
fi erano collegati per fottomettere i fuoi arbitrj,gli mandò in fbc* 
4K>rÌb ima pericol«(a infermiti. Que/la, con tenere indubbio fCi 
pìÌL mefi la di lui vita» fece illanguidire i tratuti |ld Maritasi » 
che poi affiitto fvanirono allora 9 che dopo ana lunga, ed incman'* 
te convaleicenza dovette reftituirfi aOaPatria per configlio de* 
Medici , da' quali fu giudicato, che Paria natia farebbe il miglior 
•rimedio al di lui male . • 

Ritornato a LeonefTa, e rendute grazie al fuo Dio per averlo 
liberato da un' incontro j che gli era flato più terribile della mor- 
te, tutto fi diede agl'efercizi fpirituali, affin d'ottenere dallo Spi- 
rito Santo il lume neceilario per non errare nella fcclta di un' 
Ordine Religiofo, cui dedicarfi 3 giufta la deliberazione, che fitta 
aveva nella pafiata infermità: rifblutifìlmo di non voler mai più 
trovarfi a combattere cc^l'allettamentì del Secolo • Fiorendo al- 
lora in Leoneflaia Compagnia del 5al vatore^ che per proprio Idi- 

tuto 



Di S. GrtrsBPPE da Leo^.es^a. j| 
tuto frequentava Sacramenti 5 Orazioni , Meditazioni ^ e Difcipli* 
ne 5 Eufranio vifiarrolòj e occorrendogli perciò di converfiirc 
lungamente co'Capuccinij li quali erano i Direttori di quella di- 
vota Congregazione ^ fìccome n'erano ftaii gì' Hlitutori , fentifìf^ 
chiamato interiormente da Dio ad abbracciare la loro Regola • 
Conceputa la vocazionej l'andò maturando nel poco tempo, che ù, 
fermò nella Patria , o in alcuni mefi 5 che fi trattenne in Spoleto >' 
dove fù inviato dal Zio a profeguire i fuoi ftudj $ ed ove afllcura* 
tofi del Divino volere, fece premurofilTìma iflanza d'elfere accetTj 
tato . Conofciutafi dal Miniftro Provinciale dell'Umbria l'ottiiiu^ 
indole del Giovane, ed accertato delle belle qualità, che l'ador-^. 
navano , affrettò il confolarlo; mandandolo a vcftire l'Abito fiera 
nel Convento delle Carcerelle d'Alfifi. Ammeffo al Noviziato 
ne' primi giorni di Gennajo del ij/j. nell' anno decimo fettimo 
dell' ctàfna ; e cambiato il nome d'Éufranio in quel di Giufeppe^ 
diede principio alla Religiofà carriera con quel fervore , che po- 
tcvafi afpettare dal di lui fpirito tanto defidcrofo della perfezione 
Vangelica. 

Pervenuta alla notizia del Zio l'innafpettata rifoluzione , cui 
fcnza partecipazione d'alcuno de' fuoi parenti erafi appigliato il 
Nipote ,.nc r^ftò egli primieramente forprefo ; indi portato dallo 
fdegno alle fìnanie , non è poflGbile il dire in quai termini efpri- 
melfe il dolore cagionatogli dalla perdita di uo Giovane , full^^ 
riufcita del quale aveva ftabilite alte fperanze ; riguardandolor; 
come il decoro della fua decrepitezza . Accorfero per confolarló] 
i Congiunti , e gl'Amici ; ma trovatolo incapace d'ogn' altro con- 
forto, fuorché di riavere il Nipote, gli fioflferfèrp d'andarlo a. 
cavare o per amore, o per forza, dal Noviziato , ericondur- 
glielo . Tanto.appunto efeguirono guidati da Lelio Ercolani Fra- 
tei Cugino di Giufèppe , il quale trasferitofi ad Alfìfi , ed entrato 
con violenza furtiva nel Moniflero , dopo d*aver vomitati contra 
i primi Religiofi , che incontrò , quanti rimproveri gli fuggerì la 
pafTìone , dimandò di parlare al Cugino Condottoglielo il Mae? 
ftro , il quale torto fi ritirò a raccomandarlo a Dio, che Io afìfi* 
ftelTe in un cimento sì perigliofb ; principiò Lelio il fuodifcorfb 
d;UIe doglianze ^ perche fenza confutare con alcuno de' fuoi un.i 



àùnnti ìntraprf fa , ne aveiTe predpkaraiVfecuzìonc. Fingèiido! 
pofirla dicrederlofitboriiato 4a'<i^pucclnÌ9 loefon^ 
ad emendare quella 9 eh* eì chiamava gioivanik ìiiicòfiiideraiczza y 
^naddufgli tutt-ì riiotivi 9 chetipacava più fort!} ..:£Clggei'oglv 
péfdò la rigidezza delh Religione Miamgti ra&hnaS'è tedifpe^ 
mraiii dei ZÌO) éd il rammàrìdE> de*P»renikUacc»rdoglHe iioz2^^^ 
gii trianeggìate ^ i comodi delfe Tua Cafa , le procurate fortune 
ed i vantaggi onorevoli , che promettevano le Aie abilità. Pregò, 
frorrgiurò ; e perche fi avvide 3 che l'efortazìoni 5 e le preghiere: 
non facevano il colpo; che pretendeva, proruppe nelle minacce. 
A qnertolungo ragionamento (lette fcmpre il-Novizio'cÒgrocchii 
attaccati alla terra , e fenza nulla rifpondefel' fe non che al par-*! 
ticolare de' comodi , e. de' vantaggi 5 diffe , che non^i curava : 
ed al punto del Maritaggio chiaramente fi efp'rèfre , diwn volere 
^traMoglie, che lacaftità Heligiofa. Alle mMttcce^ói'toppifpofe^ 
éori uh leggero fbrrilb i ihpflrandò' dì non téiiiéric : di cheWe*' . 
ioli TErcolaai ) pòco mancò , che per tra^i'éò'di'^lftM nolt gii 
fcaricanfe uno ^hiaffo fui volto . Non fi commoiTe puntò a qi^ell^ 
i^toGìi^D^; ma s'infìtriò^ben di maniera-fi Gttgitfó')**dMfifeizt 
t%tfèffllreforbìtanza dtitìF&k^^ per lebracci^a;^-^ 

<^'à)Wde*' Compagni ìoWSmmÈmK^ 
glfperò faffi^ 9dì^gno; imperoccfièxdiiaìhaftdd tfNÓiVizì^^^^ 
granTocfeiflbccortb de'^eligiofi , che prontamenfè vi è^c^ttéhip 
fu corretto rErcòIaai a lafclarlo 3 ed a partirfène pieiio di rabbia» 
e di confuf^one. -^'■^i^^^^'^''^ ^^^^ ^^h ,>-i "-•^«n:, 

Rìrpftintògldrionimente quello primo aflalto , dovette Giù- 
(feppè'fofleneré il fecondo per l'oflinazione del Zio , il quale a 
nuir altro penfando, che a ricuperare il Nipote , mandò di nuovO' 
a combatterlo , non già con furiofc minacce ^ ma con infinuazioni". 
piacevoli 5 e con una buòna fbmma di denari ; perfuadendofi, che» 
lì cuore del Giovane abbagliato dal lo fpiendore ddl' oro 5 fi ar* 
renderebbe più fàcil niènte alla forza delfé parole 5 Ma il tentati- 
vo fu inutlle^perc he coptrappotiendo il NoVizlo à'rifpettrdelfanS 
gue, e deir intcfcffé U ferma dfoluz^òhe* dV^ókr vjvereftf 
morire Gapucciho » vinlè- in tal modo 1 nemici del (iiò vero fcAsne, 
ctk mstì pitir 'non ard&onó di moldfafflp* ObU^tafi cól merito di 
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Di S. dl/SEP^E DA LE01>7e^1|A. 

quefle due vittorie una particolare affi ftcfirza de4f>| 
continuò con offa il corfo dclk probazione in Orai» _ 
4ìi, Vigilie, Difiripline^ieCjiicj:: e giunto felioeinent^iartfjn^g^ 
del Noviziato , TbineianKnQflttalIa i^rofefTionp (<>Icnn€ coJl*unat 
ninìe cobfònfo, e icon picoa-^sjRMtfsjQQp d^'R^^^ 
Convento, ìquaU''€laipéel0tite:|)^^ 
mente aflecuraoo ^xbt BnpMhetMO rÌi|fi^mgT)tf ÌMVM(bf^ 
mtìxac principiarne era ^ìì!:mitfiìwìtiV9tmflim 4i ogql^vHltttr .f^ 

ii • - CAP. III^ ^ i : - 

flf • Y Scitó Giufeppe dal* Noviziato fece imni«d!atan>eme veder 
re 9 che tutto il bene,ìnfino allora da lui praticato, non fefr 
^iVYba((c voi mente ad appagar le Tue brame, letjuaiijtcndendQ 
jfillA cirTìa più alta della perfezione , Japocttronoi all' impegno <U 
jaoame forze aveva il fuofpJrito peoinrivanri ««IFcrvi^itfkn^iiie^^ 
cfò,^tión imltxbile/daogT^uno fu Tappiicàziòfie^cciiiìtld diofl^ 
'idfóf dimdetifi^^ de^(kti''Votr,aiiainortificazione delfeoT 

^fìAaclAyA iìì^^c^ìi r»cccyglimeimKiiièrioit t iM^pifàimt cdn 

' * £itiirfamiol'MtiOfe^ ehe rlliftA Snaficé Padab <v»va p ^m t» 

alla Povertà, l'amò egli pure, e la cuHodì còi^flgelofk prenmrdi» 
cTìe-ifon fò lamento odiò icitìpre tutto ciò, chc^, o era , ò gli pareva 
-faperfluo; ma li rifViinfe alla puranecelTità lino a-dar iHegrecccfC. 
Il Tuo vcftire ordinario, anche nell'inverno più rigido , eiìa'tia' 
folo Abito , e quefto il più vecchio , il più logoro , ledil rifiutato 
dagli altri ; e per renderlo più conforme a queJli de' poveii, lo 
caricava di pezze: ne giammai fu pofTìbile il fargliene .accejtti^p 
un nuovo . Camminava quanto più poteva a piè nudrv' PB^&^ 
aftretto ad u&re le ftòlc , per allontanarti dallà<fìngaki!ìtài)iptìf^ 
tavale rattoppate con molti chiodi • II fuo fazzolettbecrm un rimih 
(uglio di iàcco : mt lo cambiava iè non ben lacero 9 e confinnator. 
UDìfbnnealvefttoeera r«bita2lone. S^eglièvafiU Celia più 10^ 

A 4 jufta, 
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^ùfta 9 ' ^ più cfpofta agli Crepiti , e air intemperie delle ftagionì , 
c Te mihaccevole ^ o ròvinoia 5 c perciò mal ficura, non impor- 
tavadi-.- Nel Convento di Narni abitò in un' ofcuro tu2:Lirio fio. 
tiiato (òpra -la fcala del Dormitorio : e in quello di LconelTa fu 
^ua ftìtnza un teo fra due muraglie cotanto riftretto , che mala» 
rftétite poneva entrarvi > e coricarvifi . Dormiva fopra due nwié 
tavole foHi^ irv terra > il guanciale era un pezzo dLlegno ; e uno 
flraccio' di fchiàvlfia gli 'i«r viva di coltre . Gli arcqfii. della fm 
Celia confìflevano in un vecchio Breviario» e due pezzettini can- 
sa : uno de' quaii uiàv^ifkfr calàn:ii^oi.>e neir altro riponeva la 
penna. . p^orendQgIi4i&£fi^ ifilÓii^ ^<>^9^V<a m^afoglio. 

righfc.:. |>eftihap a Ke< 
tàre una Quarefima in Santa Maria di G^eUo-di Notciaìf>on vp] 
jpcrmettere , che il lucignolo , o floppmó della lucerna* foflfeltì 
ixambagio 5 ma bensì di alcune fila 3 eh' eg^li fteflb ftrapp^^^jl 
Pagliericcio j su cui doveva dormire; Dio fi compiacqMe ' ai 
accreditare conunmrracolo quelle minute olTervafnze^che'il Mon- 
do deriderebbe come frivole {crupololìtà i IiTiperocchiiPf .rpli^^j^ 
die lo {loppliK) 9 :i quali non potevano fesvk&n^t^iaìmenl^ ìé^p 
{«r dieci , . o dodici ore ai pitto ibrono rufficÌentiÀii»ip«rt||||t9t cil 
corfb della Quarefima » e per le tré fefbe di^f^ua^d «i^^ibpravf 
<waÒ9 ancordièJi Uìi:ema.{iadQpQS9l^p^(kU^f^^ 
almeno c^ni riotte. < - ìi nì^ih^^ .-ylt; ; : - c réff /'■'T--^. 
Un cosi rigido zelo £f«(aifìi|ip^ 





Xitavolàf .CibftvadegU d! fi9eo.piÙ9 C^ili^ptfiei e quefto era^ ijl 
piànero ^itpliiluro^e fulgóra mu^o. U più accatto era il li&r 
<ato daìàààt né malpotè accomodaffi a ]>rendeirne Jin 6A hcc^ 
€09«idi bì|inà>« Quando m predicare^ aggiuó- 

gnera unamalellagioiiata minèftiradì fave ^ ed una infalata com* 
|)afta di earbaccie mendicate da' campi, fé pur Tammetteva per 
•gran lautezza . Di rado beveva del vino ; ma quefto era sì fmo- 
deratanientc mnacquato, che non poteva più dirfi vino. Nelle fuc 
infermità, che furono frequenti 5 e non leggère , o ricufiva affo- 

lutamente le mcdicìAe 5 0 non le accettava 9 fé non erano di poco 
t ^ prpz- 
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DiS. Giué^^PE DA Leonessa. '9 
prezzo . Si medicò lungo tempo una piaga con iftendcre l'empià- 
ilro fopra di un' erba 5 la quale fèccatafi una volta divenne co- 
tanto ifpida 5 e pungente , che innjifpritafi la parte offefa 5 fu egli 
!per tróyarfi a maf partito; Ne' viaggi altro non- portava feco 5 
fuorché linf povéro Grocefiftb pendente al petto ) un' orologgio a 
polvere per mHu rare l'ore dell' orazione, un Breviario per l'Uffi- 
zio Divino , uh Librjcciuolo formato di nianofcritti neceffarj alla 
predicazione , ed una canna , di cui fervivalì per baftone . Arri- 
Vatb ' a' Luoghi , ove doveva predicare, efàminava l'abitazione 
alfegnàtagfìV e fe trovavala comoda 5 e provveduta del bifbgne- 
Vole , ufcivkfubbito in cerca di qualche tugurio, o di qualchecafa 
difabitata , e quella elèggeva per fuo ricovero . Aborrendo al 
fommo le provifioni, che per lo più gli fi facevano,di grano, d'olio, 
Mi pefcì ) e di legumi per fuo fòflentamento, non acquetavafi , 
finché non fapcva, che il tutto fi folfe compartito a' poveri ; ed 
'egli poi viveva di qué' tozzi dipane^che voleva accattare di gior- 
'no ih giornò'allfc capanne più miferabili . Non fi Cervi mai d'altre 
legna pel fuoco, fe non di paglia, di fermenti, difterpi, e di 
fpine da lui raccolti nel ritornare a cafa la fera , e fittine due fa- 
fci , caricavafiegli del p\h pefmte , e l'altro confègnava al Coni- 
pagho . TroVAndbfi neir ultima fua malattia ridotto agi' eftremi ^ 
ordinarono i Medici un foflanziofò riftoro per veder d'allungargli 
qualche poco la vita '5 che atutti fpiaceva eh' egli perde (fe ; ma 
temendo l'innamorato della Povertà , che il medicamento foffe 
più prcziofo di quello fi conveniva ad un mendico, li pregò iftan- 
temente ad avere tutto il riguardo alla fua condizione , ed a noa 
levargli il contento di morire da vero povero, qual'cra fempre 
viffuto . Così mantenne S. Giufcppe fino agl'ultimi refpiri tanto 
d'affetto alla fua volontaria mendicità , quanto niuno avaro ne ha 
mai avuto per l'oro ; infegnandoci co' fuoi ammirabili efempj , 
che il mafficcio di quefta virtù confifte, non già nell'elTer povero, 
ma nel!' amare , e nel godere d'efferlo . 

Dall' attenzione , che il Servo di Dio usò nel mantenere in- 
violata la Povertà, è facile il congetturare con qual vigilanza 
cuilodilfe la Calliià , la qual' effendo fottopofìa a tanti pericoli , 
niifun a cautela fu mai foverchìa . Già li è accennato di (òpra, che, 
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inori 'egli ancor (ècdare lUà coltun» di q^e^ló anfiraco (oi^eL» 
praticò tutta la diligenza poflibilc^ percoofervarlQ iUcip: .^^ilxhp 
pofcia iiTìpiegolTì con maggiore ftudioj quando vi fi yidc obbli* 
gate per voto . £ perche i'oziofità , la tra/curatézza^, e Ic.inutiU 
converfazioni fono le forgenti di tutt' i vizj , erario da lui fiiggiù 
come ferpenti, valevoli ad avvelenar TinnocenzÉ^ còl fiato •^ ^a 
così fé vero nel regolare i Tuoi occhi , che pel Convento 9 per le 
ftradcjaUa campagna^ e lino nelle forefte piuroiitarie vietava loro 
tutti que' Iguardi 9 che non erano di prpcifa necelfità . Jl cpnver- 
iare eoo pcripiie 4ì ièfib differejktè gli e<a ua ^Mrinpaia : p fercio 
'«ftretto a trattare con effe per ajuto ^ ^ per cmfigliQy Jf.tpediv^ 
ja pocbe paiole . Wmtl0é^ n>ai li fuo^NiilMgjip i loro voltai: 

.»<»»»pf rifnngiuqt^ <»c gli fpir^.di C^è^mtìhmf^Amfo' 

Jasloiie di baciargD te bmo^ . Affi(|è molti gni^ BV^tì^o df 1 
$upcrio^a44oa.Gci|lìl4aiiràii^^ k!qivil9SIUirj|fif.fhefu*^ 
Ckmmto 9 .e riilgraviatp il Quardia9(c><i$lIa)l^n^af»^^ 
contìnua affiftenza) che le ay^^ fatta pireilat:c9 dotq^u^ fi^^^lj^ 
ièppe aveva gli occhj.- r(v'} • 

Avvenendogli fòvcnte di guardar fiun>i -ne* t«oti viaggi , che 
fece, non fi lafciò mai perfuadere ad alzar l'Abito^, godendo di 
portarlo inzuppato d'acqua 5 e tal' ora gelata «5 fmtt^O >.che of- 
fendere 5 come fembravagli 9 la pudicizia collo '(coprire la.nMditJl 
deWe gambe . All' udire parole d'impurità gli fi afpergeva la f^r 
eia d'un vergognofo rofTore 5 copri vaia colle tnani-j e trei^aya 
d'orrore; aftretto a riprendere nelle Prediche il. vi^io contrario 
alla oneflà ; io fkce?g con pena 9 e di pa0a^Q>p(er J.l vergpg^:» 
che rifentivane • Sditala di lui mortC) iDireitoffi.de{la;Ài^c<i» 
fcienza depofèro con giuramento di non avere mai fiTputo con(^ 
(cere dalle dì lai confeffioni > che » o in £i(ti 90 in paiole f^lTe fiata 
da luì violata laCaftiti • Egli poi trovandofi vicino a morire con-* 
fdsò ingenuamente al Padre Fraoicelco da Leoneffa Tuo N ipo- 
tC) e Superiore 9 da cui ne fu ricercato» eh* eilendo entrato ver- 
gine in Religione, tale ancora morìvti • Non è perciò da (lupire: 
fe in premio di quefta Tua fedeltà gli concefle il Signore due rari(^ 
fime grazie: Tuna delle quali fi fu , che tramandava dal fuo corpo 
Moaf^a^an^sa yosì foave > e peaotrante 9 che arrivava a confolar 



fin lo^rpirito . L'altra del tutto òppòftà fi era , che in avvicinando^ 
a perfone dedite alle immondezze del (ènfoi ne (èntiva un fe- 
tore cotanto infbffribile 5 eh' era coflretto a tiirarfi le nari . Ciò 
pqrò nfon feguì'ijuafi mai fenza profitto di qUe' medeflmi) che ren- 
deVano il f^al' odore j perocché ammoniti dall' Uomo Santo ad 
dfcire dalle lo^olaidezze , attoniti eglino 5 e cònfuli al vederli 
icoperli In éosì' ftrana maniera 5 e atterriti dalle minacciolè cor- 
rezioni, che lor faceva i corrèvand *' piedi del Confelfore^^ è 
depofrtatéVi l& lor fozzutc i vifevatk/ per TaviFeiiiie ^(itoten*^ 

tiffitiii'i. - ' ' ' ' * • ' '/ 

• bella tfrJèfUlbbWienza: potò abbiamo dj^ petcte 
méfi^lcffif^ .^h^ bdn hii Vi9eio, %òfgettdolÒ ubbhUèàttfliiiio là 
t'titteie.còn^afftnrfe, nòn'^ivvèrttfòno ar^ifti^re q'tidlé parti- 
cóKVIt&'9'theivi«B6erGr^faìi'dem le inemorie*d*unft 
fiiWV'CTte-teirtkiilefttc ih uk^Vomó' coà perfetto- fntk ftàfa al 
paxi tieHè^àfifefTrT^òlkrìffiAta . Si si nondi meno 3 che riconofcen- 
do Cfurcppc nella f>ei-fotij(del Superiore il fuoÓio, e ne' coman- 
di dèli' Imo i voleri dérraPtro 5 gli efeguiva con prontezza , pun- 
tualità , ed 41egrez^a di fpirito ; ne mai fi trattenne ad indagarne 
i motivi 5 o a ponderarne Ic^ difficoltà , perchè il fuo coflume era 
di ul>bidire alPA cieCì^ i Udita la voce del fuo Prelato , difìiietteva 
tkmbfb:) qual fi TòfTc ficcenda». e poneva la mano all' operuj che 
gii yen iva ingiunta . Se fiaìcji^ój^geva, che fi procedefTe con del 
rigiiardo nelcommdar^lij o per la fom ma venerazione, con cut 
cifa afprcflb di ognuno ;o perche l'af^ire eccedeflc di Jui fòrze^ 
i^ii tólcya per gi^fb lafc^àrè tòiofa la fuajul^bidiènza t msindo^ 
tjnktjy che ^VeV^ li mdnt^. del Superiore, ò'pur {blamente iii- 
ti^tò€*iàtila 5 córreva ad in|^ap^endcfne rcfecuzìone fèto vcruq 
rìfle^ ' né idliefrepug^an^e della: Aatura » nb àlbfcaBrofti del * 
negozio, n^yperteoli/«a!àV5tà:' •''^ 

La fola Ubbidienza potèrindurlq dopo i primi anni diReli* 
gione ad applscarfi agli ftudf'della Fiiòlbba) e Tecdogia ; imper- 
ciocché avendo egli nellaj*itirateiza^.e nella orazione guftato 
quanto fia dolce il Signora 5 ed appreflo quanto fia bene lo ftare 
attendendo in filénzio il (ìiiutarc di Dio, erafi ^lì prefiffo di dedi- 
cariì per Tempre 4dla fditudiae 9 e ad una vita puramente con- 

• * tcni* 



tempktiva • JP^er ubbidire al9ru|i& dcminiAei^di prpdVrfKee Vr^o^ 
poli la Divina parola» ma. colla più (ènfiblle reniteaza del (iia 
umiliilimo (pìritq> non ^pendoli perfiiad^ie dì dsere^ atto ìnr^ 
iegiiareadÀrt unadottrìnar che gli pareVa di,t|on pnft^ar^, in. 
fe ftefso • Sefi arrelè al P. Francefco daBevagna Provinciale ^eli? 
Umbria . che Ceco Io volle in qualità di Compagno , e Segretari^, 
ne' tré anni del Tuo governo : e (c accettò qualche volta le Prela- 
ture , la fola Ubbidienza, ebbe forza di obbligarvelo ; troppo egli 
abborrendo quali! voglia di quegl' impieghi , ne' quali rifplende 
l'autorità, o il decoro . Nonifpiccò però mai tanto bene in Qiu- 
feppe la perfezione di quella virtù , quanto neH' ultimp della Tua 
vita ». Sovragiuntagli d'improvvifb ad affrettargli la morte 
vorace cancrena nelle parti fegrete t fi vide in neceffità di fignln^ 
. caria al Tuo Guardiano ; ma non sì toÙo lo avvéit) quelli) ch'ei nojx 
potevafi dilpenfare dallo (coprire al Chiruiga If^iPM^ inferma ^ 
che fentì feorrcrii perle vaie un gelido prrorc * Supplicòj ^ fc^- 
g^urò di non venire aftretto ad un' azione, che pg;,Ia rMa'gran(|Q' 
ondli^credcva» e chjamava idunodeftk; difbi^ràndofi Wfolutiir^ 
fimo di voler finire i pòchi giorni , c|ie gli ram^ dì vincere flà 
tàRo nc^Ii fpafiml ddltio males che ngM|^^ 
agli altrui fguardi « Contuttociò alrèmd^^ 
facelTe aU^ubbidieuzirun geog^mnbl^^ 
arrendendofi (ènza iildimio Sia cfirtazioiip di chi era padroni 
d'ogni Tuo arbitrio, rifpo^ cori efi?tnplarifl[ima raffegnazione : Pa^^^ 
dre-ipoìche coù volete^ mi Jta fatto . Chiamati i Medici, ed i Chi- 
rurghi , efpofe la Tua infermità non folamentcagl' occhj loro, ma 
eziandio al ferro , e al fuoco : e paffandò poco dopo al Signore 
portò feco l'onore di due vittorie, ed il merito della imitazione di 
Gesù Crifto , il quale per ubbidire all' Eterno Tuo Padre ^ ipirò 
%audo mA tormento della CrcNce in facci«^ di Gerofoliina « , ^ 

Sua Umiltà^ Li. ' » i 

UNa ddle virtù regolatrici dell* ubb'id/e^za è rumilti . II ve- 
rp umile teaendofi realmeme vQe > Ipreggevok èd.in« 
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tento a tutte le cofè 5 agevolmente ù fottomettc ad ognuno 5 per- 
che giudica tutti a fé fuperiorì nel merito . Codeflo abbiettiffimo 
ibntimento di fè medefimo 9 e codetta pratica d^umillazioni furo-" 
no quafi connaturali a SvGiufeppe) il quale non fi ftimava più d'un 
putrido verme» o di un giumento da fonia; nè mai grimpreflero if 
niìninio fenfb di vanità, ne i rari talenti 9 de* quali avevalo Iddio 
arricchito , nè le glorìoftr azioni 5 clie gli acquiftorono gli appUufi 
di due Provincie 5 nè gli ftrepitofi miracoli 3 che operò, nè la ve- 
nerazione de** Popoli, che Io acclamavan per Santo . Riputandoli 
pieno d'imperfezioni, e perciò indegno di abitare tra Religiofi, 
proftravafi frequentemente a' loro piedi , e pregavagli ad otte-, 
nergli dalla Divina benignità Temendazione delle fue mancanze • 
Tuttoché foffe uomo fornito di non volgare letteratura , e dotato 
di maravigliofà prudenza , e i fuoi configli folTero accolti come 
oracò{[^i»§li però non iflimavali tali : e credendoli bifognofb dell* 
«Itlwpirere, lo ricercava eziandio dalle peribne più ftqiplki 9 ed 
ignoranti . Giudicandoli nato agli uffizj più abbietti» queftferàiio 
le fue delizie . Poche volte ebbe il governo de' Conventi, perche 
i Superiori fecondando l&fite umiiifflme inclinazioni 9 iafciarongli 
quafi (èmpre godere in pace il contento 9 che provava neli' ubbi«» 
dire 9 ma quando era Pìrelato 9 comandava pià coli* eftmpio9 che 
^a VOC0 . Molte ore avanti giorno andava alb Cucina a lavarle 
^^iglilìii#€ajpl!^ icqp 9^^edaportd^^ pel (iioco • Q^afi 
fofle ihFamigliò dit^tti gli uffisiafi aerNfiri|Ì^^ fbccorfb 
a tutti ne' loro impieghi : e perciò fi vedeva ora zappare l'Orto : 
ora travagliare intorno alle lane, ora purgare i panni , ora Icopa- 
re il Convento , ora rifarcire le altrui toniche ) ora ripulire la»» 
Chiefa , ed abbellire gli Altari . , * ' 

Era con tutti rifpettofillìmo . Penfiva , e parlava fempre bene 
d'ognuno, e s'inchinava a rendere il faluto infìno a' fanciulli. Non 
permife mai, che alcun Religiofo gli lavaCe i piedi per quanto gli 
avelTe infangvati nelle occorrenze de' viaggi; e a chi correva a pre- 
dargli un tale ufHzio di carità , giulla il praticato dalla Religione' 
Capuccina cogli ofpiti g Nònò^ diceva 9 fate la carità al Compa^ 
gno. Non è H dovere^ cbf manì^fatra$e al firvtgh dì Déoy iavèna.. 
$ fìcdi ad uìC ajin9picc0$m\ e come ic appmto fo^3Eefo^piedU 4 ^ 

* jjanjp* 
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gambe d*un vile ibiniere ^ (è li nettava da (è con una (copt ^ eflic^ 
eato che fotte il fango « Èra in pena qualora per Io tempo della^ 
Quarefima gli fi dava per Compagno ai Pulpito un Sacerdotejper- 

che (e he riputava indegno; c venendogli alTegnato un Laico, non 
follmente ricufava ogni fervitiì ; ma portavafi con elfo lui 5 come 
folle (lato egli dcllinato da' Superiori a fervirlo . Accettava con 
cgual fommiftione gli avviti, e le correzioni da' maggiori , dagli 
uguali 5 e dagli inferiori : e fenza riguardo al luogo, in cui lì tro- 
valTe 5 proftravali a' piedi di chi io riprendeva, o lo ammoniva • 
Tuttoché fofle in un credito ben {ingoiare prelfo la Religione, ed 
il iècolo) non chiamava fe fteifo con altro nome, che di : e 
ficcome defiderava efficacemente ; cosi qjbiedeva ifbuiCeniente a 
Dio la grazia di morire o nel fondo di un foflb , o fbpra di un le* ' 
tamajo, afhnche il fuo cadavere folfe divorato da' cani, o, ridotto 
in un ktìdo fracidume^ ognuno avefle a naufearlo , ed a fuggirlo • 
Da si bado concetto^ che aveva'S. Giuièppe di & mcadSmo^ 
è facile Targome^tare quanto fyffc nemico delle fiie lodi. JEUguar* 
dandole come fomenti deir alterigia » nodrìva contro di eue un 
Tiviffimo antìgenio ; e perciò tutti gli elo^j , che fi facevano al di 
lui inerito 9 ancorché giudi, affligge vanq^opf a credere la fua mo- 
deftia . Il rortbre, che gli appariva fui vcdio j autenticava la pena^ 
che rifentivane il cuore; onde per metterlo negli affanni , e nelle 
difpcrazioni baftava encomivire le Tue virtù , o le fuc abilità . Di- 
fcorrendo egli un giorno con Gio. Francefco Argenti da Leonelfa^ 
gli dilTe quefti ; Bearo vo? , Padre , che vhcndo così amico di Dìo ^ 
potete attendere il Paradifi in premio della wjìra bontà ; laddove 
io non devo affettare fe non P Inferno , dove incammino co"" miei 
peccati . Arroisì a quelle voci Giufeppe : indi tratto dal petto un 
gjin fofpiro , lag ri man do rifpofe ; Ab Dia 1 Voi non fapetc che 
grande malvagità Jìia nafcofla folto di quefle lane . Stmo è vero 9 
Jenza fermine k mi/eri cor die ^ che ìl'Stgnore ufa meco : ma è altresì 
few^ v^ura Vingratìtudine^ cotta quale gli corrifpondo* Predicò 
^na Ó^aitigma in Aififi 9 ed ancorché vi aveffe un celebre Conopei . 
titore9venne ad ogni mo4o aicoltato con fbddisfazione9ed appiau* 
fo univerfale9 e con tanto profitto delle anime 9 che in tutta la 
Valle di Spoleto rifboayano le di lui lodir Rallegratofi^^;i ,<60» 
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Di S. Giuseppe da Leonessa- • -ijf 
U P. Fr. Matteo da LeonelTa 9 pafiò ad cfortarlò confidcnfemente 
ft ri(biverfi una voltadi latciore i Pulpiti delle Ville, ed applicate 
alle Città riguarderoli) ove avrebbe impiegati lìfuoi talenti eoo' 
più di decorO) e proprio,e della Religione; giacche Dio fi degna* 
va di benedire le fue fiitìche ^e di renderle fruttuofe in ogni luo- 
go . A tali parole Ibpraffatto dalla vergogna S. Giufèppe , abbafsò 
gli occhi -i e la' fronte {enza rifpondere; ma ne palesò un profondo 
rammarico, e dato in una taciturnità più notabile dell' ufàta^' 
(corfè molti giorni fenza converfire co' Religiofi . 

' Trovandofi egli una volta nel mézzo di un Popolo , che gli .. 
fi era affollato d'intorno 5 gli furono tagliati per divozione alcuni 
pezzetti deir abito . Non elTendofene egli avveduto 5 lo avverti 
il P. Francefco fuo Nipote» e Compagno con (bggìungere , quello 
eifere un contra^egno evidente del concetto di Entità) in cui era 
tbnttti^a quelle*genti . Ma fe n' ebbe tofFo a pentirei perche af- 
flit(3ène altamente rumilUfimo Servo di Dio .-proruppe in lagri- 
ine»ed in (bfpiri ; e.di quanti potiyi'giliddufle» niuno ebbe for- 
À di confolàrlo I fvMi'ikpendaà^iré) c^im^s^ fcoprìlTe in lui il 
' minimo legnale di merito » quando c^li non vi trovava » che ar- 
gomenti di confiifione « Oh quante volte nello (corgere in un Se- 
. colare ) o in uh ReIigio(b di Pochi anni qualche pratica di virtà 
fin{;olare corfe aflfannato a pie acU'AJgure inCSiicfà 3 o defCroci- 
fiflo ìntìclìav^e' rógj^ó^rchi gron^ il poco 

avanzamento nella perfezione, che gli pareva d'aver fatto in tan- 
to tempo di Religione. Dal crederfi così lontano dalla fmtità eb- 
be origine quel fuo coflume d'ufire un' offequio diftinto alle per- 
fone efèmplarì : e fe erano Clauflrali 5 o Ecclefiafliche, non pote- 
vafi ritenere dal proftrarfi loro d'avanti , e dal venerarle come 
Angioli difcefi dal Paradifo . E non è già , che a lui mancaffero 
quelle virtùj che tanto ammirava , e riveriva negl' altri . PolTede- . 
valc^tiitte ) ed in grado non ordinario: e n'erano teftimonj veri* 
dici le fegnalatiiìSme grazie 9 che giornalmente riceveva da Dio y 
ma la Tua incomparabile umiltà lo teneva^ per cosi dire, in un tal* 
acciecamentò^chediicemevabensì la grandeasza de' Divini favo» 
ri ; ma non poteva conoftere di merit^urli . Di qtn prefe fomento 
queir odio Èvangelico » eh' egli poruva a iè fieuo » cane^' uo. 

. mo 
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ino più (conofcente , che vi vefTe nel Mondo» e che lo (pinfe ad in* 

traprenUere le più terrìbili) ed laiaiiubili nucerazioiiì deHafiui 

carne». 

CAP. V. 

Sue Aujlerhà , c Pendenze ammrahill ♦ 

PAreva, che rimmenfe fatiche, alle quali, come vedraftì a Tuo 
luogo , fi foggettò il Servo di Dio per la falute dell' anime ) o 
nella predicazione , o nell' efercizio di grand' opere di pietà , ri- 
chiedeirero un tenore di vit i, che, ne fraudaflTe la Tua inclinazione 
al patire , nè opprimelfe la debolezza della natura ; ma era egli 
così alieno da ogni regola di difcretezza, quando trattava^ d'au- 
fterità » e di patimenti , che i più afpri 9 ed inulitati gli riufcivana 
i più graditi. Applicato che fu da' Superiori agli ftudjs fi lafciò con- 
durre da' fiioi fervori ad alcune penitenze ^ che avevano del An- 
golare ; Imperocché oltre le Vigilie » e Cilicj » e le Difcipline 9 di« 
giunava tre giorni della (èttlmana iti (blo parte » ed acqua ; nè di 
ciò contento» fi avanzò a paflarne tre continui fenza prendere ve* 
runa (brta di cibi . Ma udito eh' egli ebbe un R*e%ioÌb fno Con- 
difcepolo 9 il quale appar fogli dopo morte» gli di& : che in quel j 
^unto terribile le cofe vanno molto ftrettamente » e che quanto è 
tacile il dannarli , altrettanto il falvard è difficile ; rallentò affatto 
le redini al fuo fpirito , e incominciò quella maniera di vita si for- 
midabile , che pochi ardirono d'imitarlo, perche tutti lì difìidava- 
fio di poter feguirc la traccia d'un' uomo, che fi portava agi' cflre- 
mi , e che perciò giunfe ad elTere chiamato comunemente col no- 
me di Macellaio , e di Carnefice del fuo corpo . 

Il fuo dormire era di pochifTìmeore per l'avidità di fpende- 
re il più , che poteva , della notte nell' orazione . Un così fcarfo 
ripo(o non prendeva già egli fulla paglia , ma sì bene fulla nuda 
terra» e talvolta, per un pò di ridoro» (òpra le nude tavole , ufan- 
do per guanciale una pietra, oppure un legno, quando fi fentìva in- 
xlirpofio. Soggettatofi a' dolori colici , che gli (1 refero famigliari» 
gli comandarono i Superiori 5 che dormifle fui pagliericcio, ed ' 
egli prontamente ubbidì \ m% la forma di prevalertene fu così dt- 
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Di S. Giuseppe da Leomb^sa; 
fògiata) che ferviva piuttofto ^divertirgli il fonno 9 che a coiici^ 
gUarglielo: atte(pchè)in vece di (lendervi il corpo^vi (biv* riftrec-» 
to in un grappo » o a federe Tulle calcagna coJIe (palle appoggiate^ 
ad muro • Non di rado ebbe per letto 1 fermenti » o nel corib iate-. 
fo d*una Quarefima abitò si di giomo^conie di notte, in uno (fauisK 
no cotanto angiifto » che non poteva ripo&rvi » Ce non ran&(cchift*« 
. to (opra di alcune vicine • Ma quello 9 che pare oltrèpftffi ognc 
credere 9 fi è ^ che 1 accomodàndofi per dormire 9 poikva il capor 
(opra il luogo più vile 9 che ivi era : e ciò in gaflìgo , diceva egli 9 
del Tuo odorato» il quale troppo erafirifentito air acuto fetorOf 
che tnmaildavt quel luogo puzzolente 9 ed abominevole . Per 
auaiito (bSc rigida la vernata , non fu mai veduto accollar^ al 
fuoco per ripararfi dal freddo : e per quanto ritornaffe al Conven-» 
to affaticato , e laifo da' viaggi , e dalle Prediche , non voile luai 
difpenfàrfi dairofTervanze comuni a titolo di ripofo . 

Divifbfi Tanno in otto lunghe Quarefime 5 le digiunava con 
un rigore incredibile : ed in tutti li Venerdì , (ìccome in tutte le 
vigilie della Beatiffima Vergine , e de' Santi fuoi Avvocati non 
guftava altro cibo, che pane , ed acqua . Se poi alcune di quefte 
cadevano ) come bene fpeffo avveniva , in qualcheduna di quelle 
fue Quarefime , aftenevafi affatto dal mangiare per differenziarla 
dagl'altri giorni . L'anno precedente il Giubileo univerfale del 
i <Soo. lo digiuni tutto intero 9Am\mÈtiéB\\»toù, di fottranrCi 
al pofTibile gtalirtlenti allaiiiàdlne, cheavmin conto di capi-» 
tale nemica, pafsò dicci giorni continui fenza palcerla d'altro 9 
che d'una fola fttta di pane in ciafcun d'effì . Con tutta peròla fu» 
grande attinenza non diventò egli mai nè (colorito 9 nè fcumo^ 
anzi fi mantenne fempre in una moderata pinguedine : d'onde^ 
àvendo prefo motivo di rampognarlo un Relkiolb di Pirofeflione 
di^fa 9 lo chhunò ùnlpocrlta 9 e fi dichiarò di tenere per (klfà la 
fama4eltef|i6jcclanitte aufterlti. SoppòrtòGìuièppe il rimbrot-^ 
tocollarfe&i;^^ 5 ma fdegnatofi con fe me- 

defimo tjfteiKSotto giorni continui (ènza mangiare, affin di ridur- 
re la Tua coTpoT9XmìM uno (hto , che non foffe più fcandalofo , 
com* ei credeva , e diftliccvole ad un profeffore di penitenza . In 
capo a detto tempo dimandò al fuo Coufeffore % che fi erz trovato 
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preiènte al rimprovero » (è gli pareiTe dimagrito in miniera 9 che 
per Ta vvenìre muno avefTe a rinfacciargli l i Tua graffesza; ma adi- 
tofi rifpondere 9' ^i Jion era punto diferente quél di pr^ 
nuri OA kcHff ) ripigliò«on uh IbrriCò) fi €^sà i $ wan^iam allegra^ 
mtft^^fohbè taPè lawim^M Sigiai ^ 4d iut filo gkidizì§ 
iékèìam far Cèfi • . 

t . Madie inangìava egli mai ? Ne* pocbiffimi giorni 9 che Inter* 
polavano rafxennateotto Quarefime 9 non gufhva quafì mai car- 
ne 9 e (e nelle maggiori Solennità della Chiefa ne aflaggiava qual- 
che boccone, ciò era Tempre con alterazione dello ftomaco , che 
rabborriva, come cibo iaufìtato; onde il mangiarne gli riufciva di 
patimento, non di Ibllievo . Contento di una fòla vivanda, la qua* 
le per lo più confifteva in una niineftra d'erbaggi , o di leguaii.9 
quelli condiva con cenere , o con afl'enzo fpolverizzato , e quefti 
gradiva, che foifero fracidi, puzzolentii e verminofi . Allora ban- 
chettava, quando gli fortiva di mangiare il pane ammollato nella 
fètida lavatura del Tonno falato ; o di pafcerfi di code d'agli, e ci- 
*polle raccolte fcmiputride nel Mondqzzaro 9 le quali per delizia 
intingeva nel puro aceto. Predicando in Accumulo» Terra della 
Diooeiì d'Afcol», difbribm a' Pùveri tutte le vivande^per lui prepa- 
late >ed egli fi cibò fèmpre di pane 9 di cime d'orticlie^ e di yital* 
be fenza venm condimento • ^ordinaria fua tavola nel corfi> del-. 
laC^areiìma era panei)en nero 9 duro , e niu£(at09 che , termina- 
ta la predica 9 fi andava egli (leiTo mendicando alle cafe de' poveri 
Contadini 9 e Baflori 9 al quale poi ag|iungeva un capo d'aglio 9 o 
pure qualche piccola porzione di cmpinì» o ruiffi porcini: erbaceie 
fiIireftrÌ9édliguftofe« * - • 

' / Fu inviato alcuni anni prima della fiia morte per un Corfi» 
QiMrefimaie a OknpCaftcllo del Contado di Spoleto 9 e perché il 
. Compagno aflegnatoglì fu Fri Bernardino da Foligno 9 Laico di 
gran virtù, a Dio folo fon note le rigide penitente» colle quali 
a gara fi afflilTero in tutto quel tempo; eflfendo che prefi entrambi 
da una Tanta emulazione, niuno voleva cedere all'altro nel mace- 
rartì . VilTero pertanto infino dopo la metà di QjRrefima col mi- 
fero foftentamento di pane, ed acqua j ma trovandofi ambedue—^ 
dalia iilaitrata età impolfibiiiuti a profeguirc 

di 
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Di Giuseppe da LeonbIsa 15^ 
vita ) con pari confcnfo introduflcro in tavola due bicchieri di, 
VÌn<Q Giunti al Sabbato Santo del tutto digiuni iìno dal Giovedì 
precedeate 9 chieÌèS.Giu(cppe al Compagno) come fe U dovcfle*; 
IO paiTare nella (ègueote foiennità della Pafqua . Fra Bernardino § 
ehe bene iiice(è, ove tendere la dimanda, riipofe : Cfimf Upaffa^ 
remi PegghebtMHfi. Non può crederti quanto gradiflie aGiii« 
ièppe una rifpofta tanto coafonne tUe fiic biame • TrafporModa 
un* eocelTo di giubilo > ooriè colle bràccix al colio ti Compagnog 
ed impresogli un lieto bacio nelkffCtfite^ItdilfeOil^A^^S^ 
minto • €ùù Bs kmr. Jta peggh «ftr mtè ^ fi con per TappuiMo &-r 
gui ; perocché non più conqjarve intavola il ¥inoc fi ripigliò Tafti^ 
nenza del pane ) e deiracqua^ e il (òlo pranao del giorno di Paiqua^ 
fu dipinto coniin^ ovo benedetto 9 per non e&Iudere atfatto Tuni*! 
verfale allegrezza d'una Fcfta così folenne . 

Ammetteva tal volta un pugnodi fave, ma preparate a Tuo 
genio, cioè mal cotte, infipide, ed onninamente incondite. 
Riempiutane una volta fui principio della. Quarefima la metà di 
lina pentola 5 con infondervi tanto di acqua , che baftaiTe'per am^ 
itioUirle 3 le ripo(c in luogo appartato, per avvalerfene in occafion 
di bifogno ; ma tanto vi fletterò , che fabollendo per la ftagione 9 
che incominciavafi arifcaldare, poco tardorono a farfi conofcere 
già corrotte, e verminofe . Avvertitone il Compagno dal fetore^ 
che tramandavano e non credendole più atte ad aktto* ufo, le 
gìttò una mattina con infieme la pentola nel più profondo d^UQ 
precipizio , cui (ovraflava Tabitazione , (ituata (uiUacima di una 
ripida cofta. La fera ne cercòconto il Predicatore, che voleva 
mangfiame 9 ed intefo , che più non v*eraiio» (è ^e moftrò (òaoieii- 
tiiTimo ; aMifeifando al Compagno di averle a bella poAa rì(par- 
miate 9 per goderfele si mal ridotte. Con qual*occliio dianidi* 
uìenaii uiii afe iddio le penitenze del (ito Servo» lo.itMnif<»& col 
prdd^fdiélmqnediatamente y perocché anelando ilCooH 
p:tgno per con^Édo del Santo in cerea del vafb » Io ttovò vA fon- 
do del* IrailQ^'i'Mv^ illefo 5 e con entro tutte le fave 9^ 
quando kNtfÉévìa^li veduto infrangere nelcadere) che aveva 
iatto fbpra di un Ìàm>« * • - 
\' Il fuo bere noam diiUiglior condizione dei (uanaangiare* 
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Beveva egli per l'ordinario acqua pura, non però monda) c firn- - 
pichs ma torbida^ fangofa , putrida , e inverinmita » quamtB^gli 
hufciva dViverne . Trovandoli fuor di Cònveotò p>cr occafiónc di 
prediche, e perciò in piena libertà di appagare colle mortificazio* 
\Bi del fenfo la fame-» che ne pativa » andava in traìxia di qualche, 
ttquaftagoante» e rijtrovatala» fc ne lèrviva tanto per bere 9 
guanto per macerarti quei tozzi 4i pane^ che fi era accattati : 
Spedito dgir Ubbidienza ad eiercitare il fìio zdò Apoftolico nel . 
tempo della Quarefima in & Giacomo della Porta 9 Terranei Di* 
ftrettó dì Spoleto» (celie per luogo cfelle fue rifezioni la (pondal^. 
d*unapozza fetente ) chiamata laFoflaccia di Santa Maria delle 
Grazie ^ la cui acqua era gialliccia, puzzolente, c piena di rofpi, 
€ Vcrtnicciuoli . Poftovifi la prima volta a feder fulia riva, e man-, 
giato qualche pezzetto di pane con un poco d'aglio , riempiè la-j^ 
tazza , eh' era un capo di zucca , di quell'acquaccia per berla : ma 
Toppofizione , che vi fé la natura , fu sì gagliarda, che già ftava io. - 
procinto di cederle ; quando fovvenutigli l'aceto , e il fiele, che 
per amore di lui aveva guftati fuila Croce il Tuo Dio , ripigliò di . 
maniera il coraggio , che , fuperata la ritrosìa del fenfo , tutta (ì 
tranguggiò quella ftomacofa bevanda . Attoniti, e iflupìditi rima- 
fero alcuni , che,per accertarfi delle famofc aufterità del loro Pre- 
dicatorejl'oflervavano appiattati dietro ad una macchia, e dopo la 
di lui n[X)rte depofèro il fatto in autentica forma;ficcome attelìaro" 
no i di luì Compagni» elTerfi egli talmente accoftumato à.fomi- 
glianti fcliifèzze^ c^perdutine ogni naufea» gli fi erano converti* 
te in delizia. 

Non ibddis&tto il fuo fpirito delle dìicipline ordinarie delU 
Religione» flagellavafi^iiaTpramente ogni giorno eoo catene di 
fèrro» o con corde armate di ftelluzze d*acdajo» e di punte d'ago» 
è con si copioTa etfufioiiedi (àngue » che cagionò delPorrore achì 
più volte ne iii fpettatore • Ordinando ^li tvifto il fuo patire airi- 
mitazione di Gesù Crifto » ritiiioflfi un dì fulla volta della Chiefa » 
e fpogliatofi ignudo , fi diede fèmilà (ècento (efianfafèii battitu- 
re , nella qual dura carnificina impiegò tré orecontinuc . Per firn- . 
tire uni parte della pena provata dal Redentore , nel portare Tul- 
le proprie Ipalle da (Jcrufalemmc al Calvario la Croce, alla quale 
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Di S. Giuseppe da L£0ne<5sa. 21* 
/4loveva efìTero-ippqfo ) ne ilrafcinò egH una pefanthlìma aa Leo? 
neffi in fi no alia cima di Collecolato» Monte difcoflo due miglia 
dàltaCittà , sii di cui la piantò : ed ancorché abbondaitero ivi Iq 
pietre 5 che gli abbifognavano per affod aria, volle nondimeoo (èr- 
virfi di quelle, ch'erano alle radici della Montagna > ad oggetto di 
Raddoppiare la fatica » e (pargere più di fudore con difceadere 9 e 
rifàlir molte volte caricato di tanto pefb • Di quando, in quando 
camminava pei: Bòfchi» e dirupisfra^iaffi» e fterpiai fra* cardi, e ipir 
nC) co^piedi nudi , perchè godeva di vederli feriti» e grondanti di ' 
fangue : ed in viaggi cosi penofi 000 facèvaxigni volta meno di 
xinque miglia . ' . . /«^^ 

DàtoH più daJdovero alla macerazione della Tua carne dopo V . 5. 
la fopramentovata vilione, veftì un Cilicio, formato di crini di ca-\ • 
vallo ) sì tormcntofo 5 che uno de' Tuoi Correligioll non potè (bf-. 
frirfelo indofTo più d'una notte . Era quello arnefe così piei>i>'dif^. 
nodi, e di punte, che in occafione d'inferni ita. li trovarono al S?ts:X'^J 
vo di Dio le fpalle tutte coperte di lividure , e piene di foirule-_> :>'^'5 
tanto profonde, che vi c.ipiva rcftremiià di un dito . Contuttocìò ^ 
non fentendofi col tempo da effo più nioleliato a fuo modo per ca- 
gione dell' alTuefizione , gli fbllituì un pcfmtiflTimo giacco di ma- 
gli i, il quale portò undici anni continui • Aftrctto dall'Ubbidienza 
a deporlo 5 percliè gli fi attribuì l i produzionedc' dolori colici) a* 
4pAa|^ra(ì (oggéttato , fi cinfe a' Gaacì^à un cerchio di ferro^ laroo 
poco meno di mezzo palmo: ma« come io teneva sì il retto alle 
4ixnì 9 che vi aprì molte piaghe , anche querto bifognò lafciare per 
comando de' Superiori . Non minorandofi però in elfo lui colla 
Sottrazione degl* ordigni di penitenza la brama iniàziabile di pra- 
ticarla , andò inventando nove foggie di martirizarfi : giungendo 
iafinò ad ufàrc una pelle di porco colle fetole rivoltate alla carne: 
naa non riu(cendo nè q uefta» nè altre^orriinondenti al fuo fervorC) 
che glie le aveva fuggerìte, perchè non afflittive abbaftanzas fi ap* 
pigliò ad una groflfa catena di ferro 5 e fè l'avvolfe attorno a' lom-^ 
bi . In tal guila andò egli cinto per alcuni anni , finch^i incarnate- 
glifi a poco a poco le anclla , gli cagionarono un' ulcere dolorofif^. 
fima 5 e puzzolente , per guarir della quale bifognò cavare a viva, 
forza > e con orribili iquarci la catena di fbtto la carnei che l'ave- 
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va coperta nel crefcerc . Rifmato eh* ci fu 9 (è la cin(c di nuovo; 
nu perchè il Fabbro pietofo Tavca refi troppo mite con ripulirla^, 
l'abbandonò 9 (cbben poi capitatagliene un^altra adattata al fìiode^ 
fiderìo » la portò iino alla morte : e fu collante opinione > che gli 
ventflTe provveduta dagrAngìoll • 

Nòo ctmtcnto Giufcppe di lacerarli con Diicipline) con CiUcj) 
con Cercbi^e con Catene ^ volle impiegarvi anche il fuoco » affine 
di conteftare ai fiio DiO) eh* ei non aveva ommefla veruna di quel* 
le cofè 5 che b potevano far vivere j e morire con erto lui sù la_j 
Croce. Prcfè per tanto dal focolare qualche numero di tizzoni ac- 
cefi 5 co' quali rinfcrritoH nella cella 5 fi fcoitò , e guadò il corpo 
in varie parti, ^! con intenzione di formarvi dellepiaghe, le quali 
ikrtero iémpre aperte 5 e Tempre lo tormentafTero. A tale ogget- 
to, pcnfm doli di regolarle all'ufo de' cautcrjjvi foprappofe altret- 
tante foglie d^m'erba 5 chiamata Pufcoj ma quefle colla ruvidez- 
za lor natur-.ile irritando le picciole ferite, e difleccate da! calor 
della carne . attraendo il fangue , e generando fetore , lo sforza- 
rono in pochi giorni a ricorrere al Chirurgo, da cui gli ficuralTero 
in miglior forma le piaghe , acciocché la tardanzanon le rendelTc 
infan^abili . Così andd egli ftudiando fino alla morte le più ftrane 
invenzioni di pat^mefiti , quiii non forte naito ad ahro 9 che ad af» 
iliggere) ed a maltrattare l'innocente fua carne . Ed ancorché non 
(cmpre riufcirtcro a feconda delle Tue idee 9 onde bene (pertb gli 
conveniiTe dìfinetterle 9 ibddisfacevafi ]però fètnpre in qualchel» 
niodo) perchè le prove ìfteiTe gli erano dolpiofe. 

C A P. VL 

. Della Pazienza , colla quale S. Ghtfcppc /opporrò 4 
rittferrnUà^ ingiuria* 

SE può dirli (ralcnno , che , fecondo l'infegnamento di S.Pao- 
lo,abbia femprc portata nel fìio corpo la mortificazione di Ge- 
sù Criflo , può certamente allerirfi di S. Giulèppe , conciortìachc 
non folamcnte il martirizzò per più di quarant' anni continui con 
volontarie macerazioni ; mi con tutta la coflanza , e alacrità, di 
cui-c capace un' Uomo 3 tollerò febbri) dolori > piaghe} e cancrene 
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coi! altri malori occallonati dalle fuc ccceffive penitente ) e da-* 
difaggi ) e fatiphe ind icibili » ailequali fi fonofoS^ ^gkwu di DisH 
è a -beneficio de' Proffimi • Nìuoa iofennitè > pec gnve^ e tra va-» 
gliofa ) che (offe » non baft^ mai ad indurlo 9 nè a diCpenùgù. dal . 
' Coro 9 nè a condurfi alla Itifermerìa» (e noti allora , che dlTvuftlo « 
confiinto » e fèmivivo non fi poteva pili reggere in piedi; Nofu 
aoinietteva nè Medici» nò medicine» iè non quando IVvidettte 
pericolo della vita y o Pautorìtà del comando ve lo affaringevano • 
Era nel Convento di Serravalle aggravato da coniìderabile malat- 
tia , e ricufando al fuo folito di curarfi , al Supcriore ? che ve Io 
efbrtava, portò per ifcufa , che avendo Iddio patito per TUomo » 
doveva rUomo corrifpondergli col patire . Per quanto fi fofTero 
terribili i parolifmi delle febbri 5 per quanto veementi i tormenti 
delle vifcere , e per quanto infòpportabile l'aridità delle fauci, • 

' non cercò mai ne riaiedj,nè len iti vi, nè rifiori. Afs ilito in Spoleto 
da' dolori colici eoa tanto di violenza , che balzava dai letto con 
tutto il corpo y non apri mai la bocca, ne ad un lamento, nè ad un 
ibiplro : e paragonando tutte le Tue penalità a quelle del Reden- 
tore vparcvagli di non averle; onde interrogato» come fi ilefse» 
^ordinaria rifpofta era » che ftava bene • 

Al taglio , al fuoco , ed a' più tormentofi rimedj non fi inor 
Arava più fenfitivo di un cadavere neile mani de'Notomifii.Quan- 

- da(fìi^^ig|Ogoftra|i|ia^ la catena » che» come fi è riferito^ 

nel precedenteC^pitoIo » gli fi era ieppellita ne* fianchi» egli ftcl^ 
fo (t aninap al &eligioG> Fabbro » il quale e per Torrore » e per la ' 
difficoltà non fipeva riibivere a por mano airoperastone» con 
diigli: No/fro Siffmi ci ajuttrà* Vmefwr itùifr4m$am»te fBont^ 
émm w wfifi 9rdìgn$ , nè haiau i^quefta vile eamaedM i Tu* 

. ^a$€ % ripete , fhraceiate quanto htjhgna ; nè vi caglia dìme^. 
fercbè merito molto peggio • X^xìx coraggio minore del fuo non 
avrebbe potuto fi ar fa Ido aglifquarci, che convenne hirgli ne' 
fianchi per eftraerne a forz.t le anella tutte riempiute di carne , a 
poco a poco fbvraccrcfciiita , nè all' eccelli vo dolore , che provò. 
' nel troncarglifi dentro alLi carne una delle medefime anclla per 
farfi ftrada all' rflrazionc clcir altre , il che non fcguì fenza fpafi- 
iBi dei Paziente» avendoli dovuto fpez;^re un ferro sì grai^ con - 
' : — B 4 -~ una 
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iinateDQliadafìioca. Purè tn contingenza così penofa portoli! . 
eg^ con una t%te cottàùài » che non fi iàprebbe Immaginare 9 non 
che dieiixivere. Con fortezza tiguabnente eiemplare pazientò 
nell* ultima Tua infermità il taglio ) che gii fi fece 9 delle parti ie* 
crete 9 quafi divor^tte «da un canchero : operazione tormento^ t 
che mife ipaveato nel Cerufico Iflefio 1» Si giudicò necefsario il le- 
garlo per evitare I {concerti , che fi temevano da' rifàlti della na* 
tura 5 ma non fu di bifbgno , perchè Giufeppe ftrettofi al petto il 
fuoCrocififso 5 foffrì il taglio fenza nè moverfi > nè lamentarfi : nè 
fi conobbe il fuo interno dolore 5 fe non a un fudor freddo 5 che 
gli Aillò dalla fronte . Recifo quanto vi era d'imputrido, e di fi- 
no 5 fi applicò il fuoco alla parte per iflupidirla : e qucfto pure fu 
tollerato dall' invittifTimo Rcligiofo con una fbfferenza > che fu 
creduta miracolofa, perchè nè fi niofse punto, nè fi dolfe, nè aprì la 
bocca/uorchè per recitare l'Antifona: SanBia Maria fuccnrrc mi^ 
ferii^ da lui i-ntuonata, e profeguita con intrepidezza ftupenda . 

fa rriuna occafione però fi fè meglio diftinguere la fua eroica 
tolleranza) che nella Miilìone di Collantinopoli) ove fpedito dal- 
l'Ubbidienza, pali vilipendj» percofse 9 inedie 9 prigionie , con in 
fine il penofilfimotormentodel granchio. Macomeche dì qucfto 
parleraifi altrove, paleremo ad un brieve ragguaglio dell'infigoe 
pazienza 9 con che fopportò ringiurie9 alle quali fi efpofe colla fua 
fèrvida 9 e rifi>iuta maniera di zelare Tonor di DÌ09 e la falute de- 
Proffimi .Aveva egli (brtlto dalla natura un temperamento nien^ 
te adiittatoye^tomft^nttf joppolt»!^^ » perchè (àngui- 

gno, arderne ifd^fmmamfilte^'c^^ Ùche diede a cono* 
%ere un di , ehe tiditofi rvillin^ggiare a torto da non sò chi 9 gli fi 
accefe ilfangue, e gli fi alterò sì fuor di modo la bile 9 che, leva- 
tofi in piedi, ftavagià per rifpóndereairingluriante quanto gH 
avrebbe pollo in Ivicca la pafTione irritata. Rientrato peròinimé-. 
diatamcnte in fe ficfso , e conofciuto Tcccefso , in cui lo precipi- 
tava la collera, ficorìè al petto colla man delira , e firopicciò l'A-' 
bito , e il cilicio con tanto di forza, che, laceratofi e pelle, e car- 
ne 5 vi vollero molti giorni a guarire della ferita . Buttatofì poi a' 
}>ìedi dell'Oltraggiatore, usò formole così umili , e fupplichevoli 
per ii;Hicarfelo-9 eh' ci pareva non già Toffclò 9 aia l'offenfore . 

Col- 



Di Giuseppe da Leonessa*- 2s 
Coiù vittoria di quel Tuo primo moto fi refe tanto padrone dell'ir . 
tsfcibile» rhe non fa mai più veduto uicire da* limiti della man- 
ifùetadine ^ quantunque non glie ne mancafiero gagliardiffimi 
grincentivi nel frequente ftiirbu*) che fece» danze» bagordi» com- 
medie» eniafcherate» nel troncar, rifie^ enei ridurre Peccatori 
oftinati a penitenza • 

Dato nelle fcandefcenze in Todi» un CorTfefTorc, perche dal 
Santo era ftata paternamente riprefa una Giovane fua penitente ^ 
poco rifervata nel Tuo procederej lo caricò in pubblico di rimpro- 
veri, chiamandolo fpecialmente ipocritonc, temerario, infoiente. 
Egli, non che rifentirfene, flette immobile ad afcol tarlo .cogl' oc- 
chi dimeflfì colla faccia impallidita, come fé tutti quegli impro- 
peri folTero dovuti a' funi coftumi . Efreiidogli una volta riufcito 
di far ceffare un ballo , e fciogliere una convenzione anticamente 
feguita fra dueCaftclli vicini di mantenere a vicenda giuochijlot- 
te,rcflini pubblici in tutto il tempo del Carnevale, alcuni Giovani 
diiToluti » a* quali ciò (piacque » gli fi (errarono d'attorno» e lo mi* 
nàcciarono di farlo morire (otto i bafloni » che avevano io mano » 
fc allora non prometteva di noti opporfi mal più a que' lor paflTa* 
tempi , da effi chiamati oneflifllmi . Non atterritoli Giufèppe alla 
tanto indegna minaccia » rifpofe : Vole/c purrDh , cbe h mtefiU 
forte d*tmpkgar fUoMk goccia del mhfamgue in fuo/èrMo ^ ma 
mm Pbù cmcora ti km firtii9^ pcjffk /pfrart anfìmre coti fig^ 
iato : ed in ciò dire fi polè a piangere dirottafflente . Ad una tjde 
Ttfpofta»tìitt* albtto innafpettata» del Servo di Dio , ed al vedei^i 
profondere tante lagrime, fi vergognarono i Giovinaftri d^aveno 
infoltato, indi edificati) e compunti^glie ne addimandarono genu- 
fieffiil prt-donOiCon promeffadi emendare le loro fcofluniatezze. 

Furono più memorabili tfè incontri , eh' ebbe Giufèppe con 
Ercole Maflrozzi fuo Cognato in congiuntura di efortarlo a rila- 
fciare una eredità di gran fondo, da effo lai ufurpata alla Compa- 
gnia del Salvatore di Leonefìra.Quefl'Uomo,quanto potente nella 
Patria per l'autorità, e per le ricchezze , altrettanto predominato 
dalTavarijcia , al (entirfi prelfato con zelo un poco caldo ad una re- 
ftituzione , che fommamente abborriva , invafò da un furore dia- 
bolico, pcrdè ogni xiipctto all'abito, ai carattere , ed al concetto 

^ . del 
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del Rcligiofojnon che alla p.irentcla, ed al proprio decoro^ c ben-» 
che fi trovaffe nella Piazza,piena alloca di PopolOfrifpofè air am-, 
' nionizione un grande fchìaàb ^ un* altra vplta nella pubblica (Irada 
èon un calcio tngìitrioiiinmo.; e la terza con ravvolgergli il capite- 
ciò sì flrettameotc int'orfio al collo per foffocarlo^che^fe non veni^. 
. va diferodalk gente» che accorfe^pèirdevaGiureppe col riijpe^^^ 
la vita. In tutte e tré queftegravtflime. contingenze nonfìì egli 
niente diiBmile da le medelinio; Cònièrvò la Tua ordinaria tran*-' 

auilliti: fi dichiarò di perdonare a chi Io aveva à altamente ofife- 
> : (e moftrò qualcbeientimento > Tu per i fagrileg) coipmeflt 
. dal Cognato ; affaticandofi di minorarne la gravezza prefTo il Po- 
polo (candalìzzato con rovcrfciare la colpa de' di lui ccccflì (opra 
la propria rozzezzajodiofìtàje indifcretezza. Non ritornavano dal 
Campidoglio così contanti delle lor glorie i Celàri trionfanti ) co- 
me fi reftituì egli al Convento fod disfatto de* Tuoi affronti • Con- 
.traflegno dì giubilo, che gì' innondava il cuore, fù Tinfolita giojz- 
lità5che gli brillava fui volto; del che maravigliatif» la prima volta 
i Religìofi , a' quali non era per anche gl'unta la notizia del fuccef- 
fo, e chiedendogliene la cagione : Bq/ìay hafta^ rifpofe . SòbetC hi. 
mie temi pure 9 cke nen /cnza motivo mi trovo eotà tonfolato . 

C A P. VII. . 
QuslUd del Divino jimre^ a che ardeva.^' 

SE Toperaf còlè grandi è l'autentica di uà grwde amore , il 
raccontato infin qui di S.Giu(cppé, quantunque da la minor 
parte delle (Ue ammiràbili azioni > è ad o^i modo più che baftan* 
tic a fare intendere a qua! grado d'intenfioné arrivale l*amore 
ch^ egli portava al fuo Dio • Era cosi ardente nekU lui cuore qjue* 
{[o fuoeo DivinO) che appena b poteva (offerire ; nè poche volte 
gli occorfe di dovere impctuofameme fuggire dall'orazione 5 ed 
cfporfi a capo fcoperto alle pioggie ^ ed alle nevi 5 per temperare 
con la freddezza dell'aria l'interno incendio, che lo ftruggcva . Di 
qui nafccva quell*iifcir sì fpeffo in (bfpiri, ed in voci, le quali^ben- 
chè non articolate , fpicg.ivano abbaftanza le amorofe fue pene • 
Chiedagli un giorno da un fuo confidente cagione di fofpiri così .. 

pro- 
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Di S* GIUS.BPF6 pALbonbssà* 97 
profimdi, rHptSlTpiangendo^averVgli un gran mptivo di lbQ)irar<r 
per la freddezza^ eolia quale corrifpondeva alTamordiquef Dio } 

che Jo aveva colmato di beneficj . Era fuo coftume ne' via^ì 
camminare piii feparatojche poteva^ dal Compagno: e allora prefo 
in mano il fùo Crocifìfro^ponevari a contemplarlo; poi baciandolo, 
e ribaciandolo 5 fé Io ftringeva al petto con efprefìnoni, e con gefti 
sì cordiali, e sì teneri, che fembravano inezie, e ranciiillagini ; ma 
trattanto gli afifetti fi rifcaldavano, e il cuore pigliava fuoco, nò fi- 
.niva il cammino 5 die tutto ardeva. Frequentava le folitudini, 
perche gli davan modo di trattenerfi a fuo piacere con Dio ; e to- 
rto che ritrovava difimpegnato dal Coro> dal Refettorio , e dalle 
altre ofTervanze comuni , lì rinferrava in Cella 9 ove con tutta li* 
berta lafcia va lo sfogo alle fuc fiamme . 

Si dice» che Tamore ha la virtù di trasformare Tatkante nelP 
)dgg)étto amato . A quefta felice trasformazione può crederli, chp 
ibggtacetfe^sttibppe^ attelbchè, (e meditava qualche miftero dei?^ 
1aPaÌfio^ie4iCti|(lo) languiva, e Tvcni vai come s*egU ancora con 
lmpati(r&;-cangii^bk{bglifi in guìGrla faccia per lo dolore^ cbe pift 
non fi raffigurava per defló • NèHe confiderazioni poi deUa gloria 
del Redentore compariva lietilTimoi ed il fìioamore» vedendoti 
propofti argomenti di gioja , riempieva Taninia dì un culorc , che 
trasfondendoli nd corpo , lo faceva dare in fudori . Ad altro non 
• penfàndo, che al Divino fuo Cene , altro ancora non iHudìava, che 
di piacergli. Da qui prov veniva il fèmpre dolerfi dì non avere mai 
fatto nulla in fervizio di lui, e di non patir punto per amor fuo ; 
ancoi*chè la di lui vita foffe una ferie non interrotta d'azioni fante, 
nè mai celTafTe dal tormentarli . Non parendogli nnì d'avere la 
cofcienza purificata, voleva quali ogni giorno accodarli alla Con- 
fefTìone , (ebbene dopo la di lui morte afferirono con giuramento 
i fuoi ConfelTorì, che,non trovando in lui IpelTìflìmc volte materia 
d'alToluzione , lo avevano licenziato con ua folo fegno di Croce • 

li.luogo*^dove più frcquentemcnte,e più. volentieri fi tratte- * 
neva » era davanti all'Altare del Santìftimo Sagramento • Ivif fó-; 
ftrato alla prefenza del fuo Signoré , lo filutava amoroìamente ; 
gli raccomandava fe flcHo , e gli altri : gli addimandava perdono 
delle file colpe : to fuppiicava della grazia di bene amarlo 9 e fcìy 

' • ' vir- 
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vìrlo ; c 5 dopo efferfi sfogato in mille tenerezze , gli chicdevaJa 
permiffionc di ripigliare le fue faccende, con promettergli di efle- 
re ben prefto a rivederlo . Ne v'era pericolo , che mancafl'e alIaE_» 
pronieOa; perlochè al battere di tutte le ore interrompeva infUr 
• libii mente e operazioni , e difcorlij per correre a pie dell'Altare ti 
ripetere le ftefle orazioni ; finite le quali ritornava all' affare , o al 
ragionamento, che aveva lafcìato imperfetto. Interrogato di quel 
ilio portarfi così fbvente alla Cliielk $ rifpoodeva y ch\ effendo egli 
Servidore di Gesù Crifto, andava a vedere^fe abbifognafle cos' al- 
cuna al Tuo Padrone • Perchè , trovaodofi fuor di Convento » non 
poteva comparire a quefta fua divozione» ufiva di portar (èco un* 
orologio a poivere^col cui mezzo.oonòfcendo'già icoHk Fora» (bl? 
levavate colla mente in Dio , replicavagll le ufàte efpreflioni deli* 
amojr Tuo. Mg (è con tale ardenza d^^ifetto preftntavafi a Dio _ 
racchiu(b nel Tabernacolo^ con quali amoroli trasporti doveva poi 
maneggiarlo , e riceverlo entro di ie nella Menai Quelli bensì 
ponno flipporfì , ma non già raccontarfi ; perchè fon noti unica-* 
niente a chi il tutto vede , anche nel più profondo de! cuore uma- 
no . Quello 3 che noi fappiamo , fi è', che per ben difporù ad un' 
azione sì fagrofanta vegliava tutte le ore, che fcorrevano dal iMi- 
tutino a4 tempo del celebrare : paffanJoIein umiliazioni, in difci- 
pline, ed in orazioni . Era tanto famelico di queflo Pane cclefle, 
che piuttoflo farebbefi eietto di morire , che di vivere un giorno 
fenza cibarfene . Niuna infermità 5 per grave che folTe, potè rite- 
nerlo dai dire la Meiìa^ c, fe per avventura ne veniflfe impedito da 
ecceflfiva debolezza 5 voleva gli fi recaffe il Sagramento . Pareva- 
gli impoifibile il potere flar lungo tempo lontano da chi era og- 
. getto primario de' fuoi penfieri , e la cui vicinanza era l'unico rc-^ 
frigerio a' fuoi ardori . Le umiliazioni , colle quali gli fiaccoflavaf 
erano corrifpondenti alla ftimasche ne faceva . Giammai non volle 
riceverlo in letto 9 ma Tempre fulla terra colle ginocchia piegate . 
Avendoglifi a minKlrare il Sagro Viatico negli ultintigiorai della 
(oa vita » al (entire, che gli fi avvicinava» fi gittò improvvifamente 
^al letto , nè potendofi regg^e in piedi » per trovarfi affatto privò - 
di forse» fi andò ftrafcinando càrpone fino lilla porta della Stan* 
za ; e pregato da\Religiofi aiGftentt a non affaticarii taitto» difle 
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Di S« Giuseppe daLeokes3A» ap 
loro : chC) degnandofi il Tuo Signore di vietarlo ) non era dovere 
lafciark) entrare in qtie^ fucidumi fenza dare almeno due paffi per 
incjoatrarlo • Ledente amore^e la dipinta venerazione, che avc- 
itSL pel fuoJDio^' gli tenevano acceia nel cuore una pari foliecitudir> 
ne di veder naantenuta la debita decenza nelle Chief^ negli Alta^ 
rì'9 ed in tutte le fiippellettili appartenenti ai Divin Sagrtficio ^ 
Tanto egli raccomandava» ed inculcava agli Uffizial^ e Parjroclii ; 
uè fi afteneiea dal riprenderli con Rigidezza 9 qualor conofeeva» 
che le mancanze prò v venivano da trafcuraogine. Se polcia ioten'< 
devaie derivatte da tenultà^o deficienza di cendite,prènde vafi egli 
cura di apportarvi il rimedio in tutte le A)rnie po(fìbili . Non è 
credibile quanto fi appàffiònafle allo fcorgere le C.ife di Dio te- 
nute immonde, o povere de' convenevoli ornamenti ; e trovando- 
le rovinate, o cadenti, o abbandonate, non fi acquietava infinattan- 
toché non giungeva a vederle o rifatte, o riftaurate, oriftituiie al 
loro primiero decoro . Provarono gli effetti di codcfto Tuo zelo la 
Chiefa di S. Savino nel Territorio di Giano , alla quale ritornò il 
concorfo antico del popolo ; e quella della Madonna della Valle a' 
contini di Tieli , eh' elTendo già diroccata, e ridotta per lungo 
tempo in una congerie di pietre, fu in poche fettimane riedificata 
dal fervore, che il buon Religiofb accefe negli abitanti di que' 
contorni con una delle fue Prediche . Era^ in maliffimo ftato per 
Kcarfezza di entrate TOratorio di S. Salvatore di Leonefià : ed 
egli ) (ìccome gli confervava un affetto particolare» per avervi q>- 
preii li primi elementi della vita fpirituale , cosi ne deplorava i 
diicapitìt e ne meditava il riparo < Le fue pie premure glie ne ad- 
ditarono il modo: e fu r indurre un Aio Fratello abbondante ^i 
facoltà 9 ma privo di fucccffione 9 ad iftituire TOratorio predetto 
erede univerikle del fuo ricclùffimo patrimonio • 

C A P. V 1 1 L . : • 
Orazione di San Giufcppt . ^ ^ 

COme nel Santo Re Davidde, così in<S« Giuseppe il fuoco 
dell* amor Divino riceveva il nudrimemo della orazione.. 
Dcudcrando egli di Tempre amare » fempre ancora orava j acciocr 
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diè raniorc non 11 fpcgnelTe . In ogni tempo , in ogni luogo , e in- . 
ogni azione , la Tua mente , ed il fuo cuore erano immobilmente 
attaccati a Dio . Da tutto ciò $ che vedeva » udiva » e ritornavagli 
alh memoria» traeva motivo di ringraziarlo come Benefattore, e 
di ricorrere a lui come Padre) e di placarlo comeGiadice . I iiori 
de* giardini, Terbe de* prati» le acque de* fiumi » e tocte le cufe di 
quefta vita gli fervivàno di eccitamento ad una ièrìa confiderasio- 
fie di quelle deiraltra. Volendo àoa volta i Religiofi levargli di 
Cella Ufi pò di fuoco» che vi teneva per certo fito bifogno» affindiè 
non fi accendefle la paglia, fopra'la quale dormiva » non lo permh 
fe, perchégri^va di tenere davanti gli occhi quella immagine 
del ÌmÓco eié^nòvdrafi4iyt)^^ rimembranza per* 

pKet^ per non lafciar mai di temerlo • Attentiamo , che al liio» 
fpirito non mancaffe Talimento dell' orazione, non sì toftofiri-* 
(cuotcva dnl Tuo breve Tonno, che fi poneva ad orare, ed intanto 
che arrivalfe T ora del Matutino , fi divertiva in amorofi trattcni- 
nienti col CrocififìTo , che Tempre portava Teco . Era il primo sì di 
giornO) come di notte ad andare al Coro, da cui non volle mai pri- 
vilegiarfi o per fatica, o per infermità,© per quanto fi fofife ritirato 
tardi al ripofb Salmeggiava con tanta applicazione di mente , ed 
efterióre compofizìone , comefc fi fotìc trovato a cantare ne^ 
Cielo cantici di lode al Creatore in compagnia degli Angioli . 

Terminato il Matutino, ritiravafi o in Cella» o fuila volta 
della Chicfa , o in altro luogo rimoto , e con nuove orazioni fi ap- 
parecchiava a celebrare il Tanto Sagrifizio dcìUMcfà • Le notti» 
che precedevano le tnag^iori Tolennità deiranno» e quella di (iia 
particolar divozione, p a (fa vale tutte intere nella contemplazione 
de* Mifterj Divini »edella glorìa di que* Santi ^ de* quali fi fefteg» • 
gìav^no le memorie . Ne! tempo della Quarefima ogni fera» dato 
il tempo allo ftudìo » che richiedevano le Prediche » e prefi col 
Còm]»gno uùa miferabile rifezioAe » ^Inginocchiava a*pl^di del' 
fiioCrodfiflb » e meditavane 1 patimenti cdUe mani diftefe in for» 
ma di Croce; nelh qual pofitura Derfeveravà fino alle cinque 9 
o léì'ore della notte, fenza peiifir punto al ripofe^ di cu^ era eftre» 
mamente neceffitdfe il Aio corpo afflitto » - é laflb tla* rigorofi*.di<« 
giuni , dalle litiche della predicazione » e da ftentatiifiml viaggi * 
' • . Auc- 
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Di S.Giuseppe DA Leonessa* g! 
Aflcgnato compagno di chi avclTe a trattare qualche negozio in 
cafc de' Secolari, fé li accorge va, che i difcorfi follerò per andare 
in longo 5 xitiravail deftraniente in altra llanza , ed ivi non avendo 
clàrìo divertifTe , trattava egli pure con Dio i Tuoi affari (pirituali 
Uno al tempo della partenza . Pareva, chC) avendo raiikn a diviia 
in due parti) attendefTe coll'una alle fueincQipteDZe»eGoiraUra. 
a deliziarfi in Paradifo; poKh^j^.è certo, che applicava có^i tutta, 
la rifleiTione a' aegoz) di gran rilievo, alPefercizio delle Tue Cari- 
che) ed alle opere manuali» uè peicià tralafciava punto d^orare • 

Non era (blainente ^ntlitua Tonu^ione di Giuieppe ; ma fa- 
cevala ^li con tanto d^lntenfione^ d'aftrazione da'iènfitcheschia- 
matQ» finibravavitonififle inle Aeflb 9 e fi rifvegliaflè da un (bnna 
pioioDdo • Ben fi vedeva > che la (uà orazione era b diffinita da 
S.'Agoftino, e che lafua anima fveftitafi da ogni, benché leggera, 
affezione agl'oggetti caduchi della Terra , fé ne volava in Cielo a 
contemplarvi gì' eterni . Gli accadde in più viaggi , che poflofi y 
giufta il Tuo cofhime, ad orare, o a recitare POre Canoniche , noa 
fi avvedeva de' temporali, che d'improvvifo fi follevavano ; nè lo> 
ftrepito de' tuoni, e de' fulmini , o lo fplendore de' lampi lo di- 
fturbavano, perche ne gli udiva , nè li vedeva . Quante volte 
camminò egli col Breviario in mano,e col capo (coperto per piog- 
gie dirotte,ed al fine del viaggio trovandoficoll'Abito tutto molle, 
ed inzuppato d'acqua, non fìipeva d'onde ciò gli roflfc avvenuto ? 
Era comune opinione, confermata di poi da' di lui Confeffori coti 
giuramento^ che il Servo di Dio foffe (lato innalzato a quel grado 
jU orazione, che fi chiama dì Quiete, in cui l'anima non più fatica» 
ma gode . Valevafi frequentemente di quelle brevi alpirazioni > 
alle quali da' Maeftridi fpirito fi dà nome di Giaculgtorif 9 ed in«T 
Jwavale a Dio come compendiofc prot^e dell'amore , che ^veva 
pcrittldalla pena , che gli cagionava di continuare qii^fta vit;^ 
mortale , e dal defiderio ardentiffimo di andarlo a godere per 
Ifempre • iàttichè la lingua non tit ftefle o^iolib mafofle d'^jn- 
malte ttieflispQitoiegavala in orazioni vocali aìiiifii|'4 della 4ivp^ 
zitfnes chèfKOjféftava aUafieatiAdia Vergtne9 ed a* Affiti fuoj À,y^ . 
vociti. C^indiHidtiié^jQfirìo Divino, quelb de* Moni» e la Còi^ 
fia del Signore > ceciiitra iocta(cbedun gioroQ rO£cio, ejaCoR 
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rona deHa Madonna , ed ogni fettiiiiana ii Rofàrio . Ad onore di, 
S. Giufeppc Spofb di Maria Santiflìma diceva pure ogni dì certo, 
numero di PaternoHri , e di Aveniarìe, ed a molti «itri Santi afe- 
rìvaoiTequj particolari» talché occupando in un continuo orare 
tutto il giórno^ e poeo meoo che tutta la notte, fi può dire,ch'cgli 
oralTc^ quanto viveva, e che altro non' foife la di lui vita» fuorché 
UQCompofto dimeditazionÌ9dicoiitempiaziocii»edipreci.. 

• • • 

C A I X. 

Zelo ^ che aveva dclP onor di Dh, 

Difficilmente rìtroveiaffi chi tanto fi appaflioni per le proprie . 
ingiurie) quanto il noftroGiu(eppé fi addolorava per quelle, 
che vedeva farfi al Tuo Signore . La premura dell' onore di lui era 

uguale air amore , che gli portava j onde, ficcome l'amava fènza 
mìfura, così è indicibile Tapplicazione, che poneva nel diminuir- 
gli l'ofFefè . Sapendo ben' egli , che i giuochi, le veglie , i balli, le 
Commedie , ed altri fimili divertimenti fono per l'ordinario ec- 
citativi al peccato, non può crederfì quanto gli abbominaflTe; ed in 
quefta parte era così ardente il Tuo Zelo , ed egli così fervido nel 
fecondarlo, che nìun' umano rifpetto,.anzi né meno i proprj ag- 
gravj, nè i pericoli della fua vita furono mai fufficientì a reprimer- 
k) .* Dovunque pertanto fi abbatteffe in congreiTi di Giuocatori , 
foffero Terrazzani , Contadini , Soldati, e Banditi, ^correva fènz' 
altro a tracciar loro le carte j il che faceva con modo cotanto im- 
petuofb; e dilgradcvole,^ che fo ve ntementc ne riportò vi Ila nie» . 
urtonì, e percolTe . Tutto però ei(bi&ivii(ènza punto alterarfene: 
ej purché il giuoco s'intermettcffe, nulla premevagli di fe mcdefi- 
moj contentiffimo, che Tofiefe deiifuo Dio fi con vertilTero ne' fuoi 
òltraggi Veix>è 9 che non (empre avvalevafi delle violenze ^ ma 
td'ora ulava ripieghi, chc^ favoriti dal Cielo, gli facevano coniè^i 
gtiire fellamente Tintento • Per disfare una fcandaiofiilima Wki, 
introdoctafi fuor di una Porta di Leonefla in pregiudizio deir ani* 
me, e d^le famiglie,i0nalbètò di notte teitapo una gran Croce nel 
fito mfedefimo , dove fi fermava il ridiotto • fiitomati la mattina 
feguente i Giuocatori alP ufata converiàzione > e trovata quella - 

no- 
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Di. S* Giuseppe daLbonbssa* « }| 
iovhi 9 ne fecero le maraviglie; e non potendone iiutovinare oc 
Paatortf » nè il motivo ; adorata la Croce abbandonarono quel 
lviOg9 ) che in progreflo di tempo diventò un Santuario miraco* 
loib . 

Inlmicii&mo de* balli » e de* feftìnf 9 ebbe (empre la mirk ad 
efHrpuK ; ti che applicando^ con tutto lo Audio 9 ne disfè tanti i 
iche'li acquiftò il (bpranome éi GMaftakaUi • £ perche il Carneva- 
le, in cui fi frequentano più che in altra ftagione 5 e il tempo nel 

quale il Demonio fa più copìofè le Tue raccolte 5 vi predicava il 
Servo di Dio con più di genio 3 che nella Quarefima: nè foddis fat- 
toli delle Prediche, faceva Efpofizioni del Venerabile con Indul- 
genze impetrate a tal fine ; introduceva Efercizj di pietà, e fi ado- 
perava quanto poteva per mantenere a Gesù Grillo quelP anime, 
che valevano tutto il fuo Sangue . Aveva egli un giorno guailati 
diverfi balli a Lama , luogho del Territorio di GittA di Caflelki , 
dove gP abitanti (i erano moftrati prontiffimi a defifìere per com- 
piacerlo;ma comcche ciò fecero ad arte per deludere il di lui Z^|Q| 
non si toflo fi ritirò egli appagato 9 e ficuro della nC0j|M3HÌfc 
che radunatili altrove) ricominciarono il balio • Avvii^^^Cv^ 
lèppe 5 fi portò fubito dove coloro fè ne (lavano allegramente, ri- 
den lofi delle di lui premure, e col fuoco negl'occhi , e co* fulmi- 
ni fttlla lingua li f^idò di maniera che atterriti iafèiarono in un 
niomeoto i tripudi i e fi dìJegiiarooo' come nottole alla compar(à 
del giorno : e fii notabile) chc.in tutto il rimanente di quel Car- 
nevale non fi trattò f iù ivi nè di danze ^ nè di bagordi • . 

Deftìnato a predicar, la Quarefima in Lugnano , Terra della 
Dìoeefi d*Ahielìa» pervenne il tempo d*andarvrlècondo il filo co« 
fiume, eh* era di trovarli, ne* luoghi aflégnati all'ApoftoIiche fue 
fatiche, avanti le Ceneri , a motivo dì rapire al Demonio que' po- 
chi giorni, e guadagnarli a Dio . Colà giunto , fece ogni opera per 
guaftare, o per impedire giochi, balli , veglie, e feftini; il che gli 
forti COSI bene, che tutt* i Popoli circonvicini rinunziarono ad 
ogni fi^>rta di paffatempi, e avidi di afiroltare le di lui prediche, vi 
concorfèro sì numeroiì , che gli convenne predicare alla Campa* 
gna, riufirendo le Chicfe troppo anjjufiealla quantità del concor» 

fil • Nel Caftclla di Giove dcUa fteifa Diocefi d'Amelia fi: ^(Tare 

* G un 
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un ballo incominciato, e prcfi per la mano i due, che attualmente 
Lallavano , li condufTe alIaChlefa con quanti erano convenuti al 
tr.itt?niniento> e fatta loro una predica ben terribile del final Giu- 
dizio 5 gli aftrinfe a deteftare con lagrime di penitenza le loro col- 
pe , ed a promettergli di non più ballare in tutto il tempo del 
Carnevale . Trovate un' altra volta a danzare in una Villa più di 
feflfanta perfonc, entrò nel mezzo di clTe, e poftofi a ragionitre co- 
me fofTeful Pulpito, non ceftò infinche non ebbe fcoperta negP 
uditori quella commozione, che pretendeva . Allora prcfb in ma- 
no un CrocifilTo ; S/ì^ di (Te •^figliuoli rigenerati col fanguc prezio- 
Jtjjìmo dì Geul Crìjlo 5 che faccìam qui ? Chi vuol corrijpondere ai 
un tanto benefattore'^ mi Jtegua: e poftofi alla tefta di tutti^andò fal- 
meggiando fino ad un luogo 5 dov' erano le rovine d'un' antica-» 
Chiefa dedicata alla Beatiffima Vergine 5 e quivi falito in alto , ri- 
pigliò il difcorfoj che aveva interrotto . Parlò delle pene, che fof- 
frono nell'Inferno i Dannatile arrivò in sì fatto modo colla ener- 
gìa del dire refprelTìone de' tormenti eterni, che tutti, quanti era- 
no, gP afcoltatori proruppero in dirottiffimo pianto, e chiefta a 
Dio mifericordia alle lor colpe , ue propofcro , ed alcuni arriva- 
rono anche a giurarne l'emendazione . 

Accadutogli un giorno di (èntir beftemmiarc il Santo Nome di 
Dio, tutto fi raccapricciò, e lafciatofi cadere a terra, fi andò rav- 
volgendo per la polvere , gridando ad alta voce , e amaramente 
piangendo: e come impazzito per la veemenza del cordoglio, che 
l'opprimeva , urtava col capo in quante pietre incontrava . Dato 
in tal guifa lo sfogo al dolore , andò a gittarfi a' pie del Beflem- 
miatore, e tanto dilTc , e tanto fece Qòn preghiere , minacce , fin- 
ghiozzi , c lagrime , che intenerito colui, e pentito del Tuo pecca- 
to, ne domandò perdono a Dio , dalla cui grazia affiftito vilTe per 
l'avvenire una vita lodevole, ed efemplare. Con efito così plau- 
fibile terminavano per Io più codeftc intraprefc di S. Giufep^e , 
abbenchè non mancaffe chi mirandole come trafporti d'un zelo 
imprudente, ed indifcreto, le provcrbialfe ; ma egli ridendoli 
della loro prudenza , ad altro non attendeva , che a fai vare ovun- 
que , e comunque potefTe l'onor di Dio . E' vero , che non fi ar- 
renderono alle Tue zelanti efurtazioni una Donna , che per timor 

del' 

Digitized by Googl 



Di S. Giuseppe da Leonessa. ^5 
della pioggia faceva battere il grano entro di una Chiefainè iJ Co- 
mune deli'Amatrice, col Signore di quella Terra> i quali non voi' 
lero licenziare una Compagnia di Comici ) le cui oftrene rapprc- 
Tentazioni erano un pubblico incitamento alla difòneftà . Se ne 
pentirono però sì Tuna , che gP altri : e allora fu , quando fi tro- 
varono caricati dal pefo di quei gaftighi ^ die dall* Uomo di Dio 
erano ftati lor minacciati . A più fano coniglio fi appigliò un Capo 
di Ciarlatani , il quale, dopo efTerlì proteftato pubblicamente in 
Leonelfa di voler montare in Banco tutta la ftate ad onta di chi 
glie- lo contrariava ) fi rifolfe improvvifamente alla partenza 5 fpa- 
ventato in tal maniera dalle parole di Giufeppe 5 che in tutta una 
notte non potè prendere un fol momento ne di fonno.j ne di ri- 
pofo, - 

^ C A P. X* 

Fatica alla falutc delle Anime . 

L*Amore del Proflfìmo ,che Tlncreata Sapienza.infegnò efTere 
il diftintivo de' fuoi veri Difcepoli > fu uno de' più gloriofi 
caratteri di S. Giufeppe , il quale non fi fègnalò meno nella prati- 
ca di quella nobile virtù , che in c}uella di tutte l'altre . EfTendo 
poi la falvezza eterna dell' anime l'oggetto primiero della carità 
verfo il Proflìmo; in tutto il corfo della fua vita non rifparmiò egli 
ne follecitudinij nè fatiche» nè patimenti per procurarla ; febbenc 
tanta era la fete ) che ne aveva 9 che per quanto la cóntentafle , 
non giunfe mai ad ellinguerla. 5e fi abbatteva per le ftrade in pò-, 
veri fanciulli oziofi » o applicati a' traflulli della loro età, tratte- 
nevafi ad infegnar loro i rudimenti della Dottrina Criftiana 5 ne 
gl' increfceva di allungare il cammino perabboccarfi co' loro Par- 
rochi 9 ed ammonirli dell'obbligo, che ad elti correva di ammae- 
flrarli . Ifhuiva i Giovani nella maniera di ben difporfi ad acco*. 
ftarfi a' Sacramenti ; e incontrando Contadini, che non fapeffero 
la forma del vivere criftianamente , riprendevali con fèverità ; e 
per non lafciarli nell' ignoranza, in che gli aveva trorati, dava lo- 
ro que* documenti » de' quali era capace la lor groiToIana intelli* 
genza. 

Q 7 ' Ufi-- 
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' UHivadi ergere Croci Tulle cime de' Monti , affinchè porte in 
iìto eni inente relTaifero meglio fcoperte agli (guardi degli abitan- 
ti i e de' pafTaggieri, e rifvcgliairero negli uni , e negli altri la me- 
moria di quella dura morte, che vi patì per laGlute del Mondo il 
Figliuolo di Dio ; ficcome pure ad oggetto che i Partorì impiegai- 
fero qualche parte del lor' ozio in adorarle . Conducevafi più (pef- 
(t) , che gli era permefTo Tulle Alpi 5 c Tulle Montagne più alpertri 

. in traccia di quelle mefchine Tamigi ie , che vi dimorano povere 
non meno di ajuti Tpit ituali, che di Tortanze> a puro motivo di ti- 
rarle alla cognizione, ed al pentimento de' loro peccati , e a rego- 
larli co' dettami del CrirtiancTimo , che proTeffavano . InTegnava 
loro delle Divozioni : pcrTuadevale a digiunar le Vigilie , ed a fò- 
Icnnizare le Ferte de'Santi, de' quali portavano i nomi^ e non po- 
tendo per la naturale rozzezza apprendere il Paur /?^rr,eTorta- 
vale a fbrtituirgli qualche altra Orazione più brieve, e più Tacile . 
Per gli fìretici , ed IiiTedeli , che vanno eternamente perduti , 
aveva quel vivo compatimento , che merita la loro diTivventura; 
ne certava di chiedere per efil alla Divina CIcmenzail lume neceT- 
Tario per uTcire dalle lor tenebre ; e per dare maggior peTo alla 
ìntercefìTione, alle preghiere intrecciava Digiuni, e Difcipline con 
pubblici ETercizj di pietà indirizzati unicamente a querto fine . 
Guadagnò alla Fede un Turco di tre , che ne teneva (chiavi, un 
Capitano abitante in Sant'Apollinare Cartello di Todi : ed un ta- 
le acquirto gli corto lunghe Orazioni , e Penitenze le più ftrane , 
che averte mai praticate, oltre alla Tatica di molti viaggi, cìafche- 

. dunode' quali non era meno di dieci miglia tra l'andare al Ca- 
rtello , e ritornare al Convento . • * 

Ma quello, chc,Ticcome più affliggeva, così maggiormente in- 
fiammava il di lui Zelo , sì era la corruzione del Crirtiinefimo , c 
il vedere, che, avendo Iddio sborlato tutto il Tuo Tangue per ri- 
Tcatto degli Uonìini , tanti nondimeno di querti rendevano a Te 
medeiìmi volontariamente inutile un sì prezioTo diTpendio . Per 
togliere un tale diTordine Ti accinTe a ricondurre i traviati nel fen- 
tiero della Tilute ma per effettuarlo, che non Tece? che non patì? 
Venutagli a notizia qualche recente Tceleratezza, non potcvafi ri- 
tenere dal correggere , chi l'aveva commcffa ^ ma non Ti poneva ■ 

. — - . air . 
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Di S, Giuseppe da Leonessa. 57 
air. imprcfa j prima di a verfi meritata TalTìftenza Divina con lagri- 
me ) orazioni » digiuni, e flagellazioni . Si può dire » che ogn* atu 
no ei patiiTe un martirio nel tempo del Carifevale : tan(* erano le' 
anderità 9 e macerazioni) colle quali tormentava il fuo corpo, fiao 
\ a vederlo caduto in mortali deliquj ; e ciò a Coìòàne di placare 
Tira del Cielo provocata dalle iniquità della Terra , cheibno in 
quei gbmi » e graviflime , e (enzif numero • Per allettare i Diflo- 
luti alla riforma de' lor coftumi snon (blamente lervìvaii dì tutti 
que* motivi» the baftafleio a rendere ad eflb loro ioavef ed age- 
vole il canibianiento » ma di piufi ofeiva a &r* égli la pealtenn 
de^ loro peccati 9 e facevala (everillima • 

Era cosi avido queft* Operajo Evangelico dlcoltivare la Vi- 
gna del Signore , che non avrebbe mai definito dal predicare : e 
per efferc ficuro di raccoglierne maggior frutto , fi eleffe, non i 
Pulpiti qualificati delle Città , fbpra de* quali avrebbe potuto far 
comparire con gloria perfezione de' fuoì talenti ; ma bensì que* 
CaftcJIetti 5 e Villaggi, eh' erano rifiutati da ogn' altro . Crcde- 
vafi chiamato da Dio , come Ifaia , ad evangelizare a' poveri ^ ed 
agi' idioti •Nonclfendo la di lui carità circofcritta da verun limil 
te , non appagavafì d'una Predica fola ^ ma facevanc tre , e quat- 
tro per ciafcun giorno; Arrivando eziandio fino alle otto , fe la di* 
danza de' luoghi gliel permetteva . Predicato che aveva la prima 
volta full' alba, correva immediatamente all' altra Villa, • Ca- 
ftcllo, e trovando che il Popolo prevenuto dall' avviiò trafmeflb- 
gU) lo fteife attendendo , fall va iaPulpito » e cosi profègutva di 
boga in. luogo infiy> alla notte ; riconducendoli poi (lanco, e 
mezza morto dalla fatica > dal fudore » dal viaggio , e dai digiuno 
air abitazione, ove non aveva altro riftoro » che pochi tozzi di pa- 
ne mendicati alle cafb . Cosi fempre affiiticato» ma fempre indè^ 
feflfos eièfcitava TApoftolicoMiniflero , (ènza che mai vdedeio 
itdi mJ>t#r|lia lo , per terribili che fodero » It oppolizioni 9 o de- 
gli iiomÉì^io4eilii natura » la quale non ebbe ^mmai potere di 
^ arfeftarl^ij^ dlsbigottirlo) per quanto gli difficoltafle i viaggi con 
pioggie f inivi iI^Akcì 9 fiumi 9 e precipizj . Ove non poteva co* 
piedi, cmmhiiiij^k ginoechia 9 edaggrappavafi colle mani ^ e 
occorrendogli Cc^aé^ da Jialze precipitofe 9 quando n^n potevi 
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in altro modo 5 rotolavafi per i bronchi, e per le fpine . Purché 
giungeffe a tempo di fare la Predica ynon gli premeva di arrivar- 
vi tutto pefto 5 lacero j e inringuinato . Capitato più volte (òpra 
Montagne afprifTìme , e delle più difaftrofe di tutte le Alpi, vi d 
andava aggirando dal nafcere fino al tramontare del Sole ; con- 
trariando con i venti frcddiflTimi y e impetuolìffimi, che vi regna- 
vano , e colle fpaventorinriaae nevi, nelle quali ù trovava ìonabii^ 
fato 9 e fepolto » fioo a noo poterne ufcire fenza dì que* miracoli 9 
che operò Dio, e per foccorrere, o per ftvorire chi non aveva al» 
tro fcopo , che di a^ticariì » e di patire per la di lui gloria 9 e per 
la falute delle Anime* . 

Partitoti un giorno Giuseppe da tfo Villaggio 5 chiamato Ca- 
ftel di Pece » incominciò a diluviare h aeve^ la quale cre(ciuta ia 
poco d*ora a pi ù palmi, copri di modo k ftrade^ che non ne appa« 
tiva veftigio • Impegnatofi egli per tal cagione in una Valle^ aie il 
Vento aveva di già riempiuta di neve » vi reAò reppellito Infino 
alla cintura (enza poterfenc sbrigare per quanto fi dibatteffe . Ver 
dutofi dal Compagno il pericolo del Predicatore, accorfe per dar- 
gli ajuto ; ma rimallo egli pure incagliato , fi tenne perduto: fcb- 
bene quali fubito afferrato il baftone del Servo di Dio, trovaronfi- 
ambedue in un' iftante fuor della neve , donde li cavò la Provvi* 
denza Divina con un' evidente prodigio. Con un' altro infigne 
portento fi compiacque il Signore di fecondare il zelo di Giufep- 
pc , il quale defiderando di portarfi a predicare in alcune Ville 
lituate di là dal Fiume Tronto , nè potendofi quello valicare in 
nefTun modo, perche ftrananicnte ripieno dlwrque, che (correva- 
no rapidiifime, lo pafiò egli col Compagno (opra il Tuo Mantello» 
che fervi ad entrambi di nave con illordimentodichifufpetta- 
tore di un prodigio si difiifiito , e si grande • 

Vedendo Giuièppe contrafsegnato in co^ obbliganti maniere 
H gradimento, che aveva Iddio della Tua cl^^ità9 è incredibile 
Guanto fi animaffis a proicgninie la pratica • Ove trattavafi di 
nlvar*Anlme9 non temeva^-die Pimpoffibile. A£frontaiva tutti 
gl'Incontri 9 che àod erano hifiq'erabili. Sorprefi) la Borbone $ 
Terra jooofiderablle dell* Abruzzo 9 da ua*ardenti(finia febbre per 
cq^one tlì una ittpok » che ave vagli acccfa , e gonfiata unii gam« 

' ' ■ ^ ba» 
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Di &Giuseppb da Leonessa* ^fji 
ba 9 voDe per ogni modo trasfcrirfi alla Chicfi per farvi una Prer 
dica: ma irritatpgM per iibada il male) gli convenne abbandoni 
narfi in terra per non poterfi più reggere in piedi . 'Nientedimenoi 
perche preme vi^li aflai più il Sermone^ chei Tuoi dolori » fi andd 
ftra(cinando carpone infino ai Pulpito» dove incominciò» e prò* 
(egui conilariti di voJto » ed energia di fpirito il (uo dire : non 
iènzauneifaremóftupore di quanti erano con(apevoli delk fìtii 
gravifnmaindifpofizione. Avendo in un primo Lunedì diQua*^ 
refima fatte quattro Prediche m quattro luoghi differenti , s' in* 
cattiminò falla fera a Caftel di Pece per firvi la quinta . Pervenu- 
tovi di notte , e grondante di piccia ) che dirottamente cadeva > 
diè toftodi fua mano il fogno al Popolo colla Campana , e con- 
gregato ch'eifuj parlò dell' Uni verfale Giudizio per tré ore 
continue con ammirazione degl'Afcoltanti, li quali non fapevano 
intendere ) com' egli poteffe allungar tanto il difcorfo coir Abito 
talmente inzupp ilo d'acqua, chequeftanon (blamente bagnò la 
pradella dell'Altare, sù cui ragionava ; ma (corfè ancora con 
liinga ftrifcia per Chie(k . Conducevafi un' altra volta a«(crmoT 
nòggStt^XpnEòne » e com* era poruto da quel fiio fervore , che 
£òn ammetteva lenteasze » marchiava con pafTo cos) veloce , che 
urtando in un legno nafcofto (òtto la neve, H ruppe, erquarciò 
buona i)arte del dito grollb di un piede • Voleva il Còmpagno 
almen fafi:iar la ferita » che verfava li fàngue. in gran oyia; ma 
egli ) che non fiiceva niunxa(b de* patimenti » rifiutò Fatto ^ita« 
tevole delKel^ofb: e temendo», che ogni leggera tardanza^ 
riufeifle di fvantaggio all'anime del Fòpojo » che attendeva» con* 
titiuò il fuo viaggio col dito d inaltrattatofinchè giunfe allaChìefa» 
ove quanti lo viddero nè rimaiero attoniti , e (paventati . 

Gli effetti, che producevdno i fuoi ragionamenti è pubblici , e 
privati 5 cr ino maraviglio^ . Non (eminava, che non raccoglielTe 
abbondevolmcnte . Non montò mai in Pulpito , che l'Uditorio 
ftranamente commoffo non chiedeflTe ad alta voce pietà, e per*- 
dono delle fue colpe : ne fi trovò peccatore tanto invecchiato , ed 
ofl:inato nel vizio , che finalmente non fi arrendelfe alle di lui 
Prediche . In una Villa del Diftretto di Spoleto non poche per- 
iòne depofero àel Ti^ibufiale della peniteoEaque* peccatifChe per 
* • C 4 vcnt* 
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Tcnt'aniii mwsfno taciuto nelic Cònfeifioni pifTate < In un Sct^ ' 
mone converti nella Terra d*Arquata intorno a cinquanta Banditi » 
che in quelle contrade fi erano rendati famofi > e feroiidabili colle ' 
lóro rapine, ealTaffinj) edomlcid;. Era la maniera del Tuo dire 

tutta dolce, tenera, eatfettuofa: e le ragioni, che apportava , 
erano bensì forti , e convincenti ; ma fpogliate dì qualunque arti» 
fiziofb abbellimento , e folamente fornite d'un' amorofi , e cor- 
diale (chiettezza. Non è perciò da ftupire, fé le genti non Ci fiziaf- 
fero mai d'afcoltarlo , e fc partendofi egli da un luogo per con- 
durli a predicare in un' altro fi trovalFe accompagnato da niigliaja 
di perfone braniofe di udirlo un'altra volta . Se poi fi abbatteva 
in peccatori indurati, e ritrofi alla penitenza, inveftivali coli' 
impeto dell'invettive, e col terrore delle minacce, alle quali 
pon potendo eglino refiflere il davano finalmente per vinti . Ma 
té avveniva , che né la piacevolezza » ne il rigore giovaffero 9 ca- 
ya vafi dì feno il Crocenflb» e miratolo con occhio di compaiTìone^ 
ftringevafelo al petto , e gì' imprimeva b^ci amoio^Iuni 9 indi a. 
lui rivolgendo ildifcorfo^ parlavagli con tal tenerezza, e con 
tanta profufione di lagrime 9 cheabche PUdienza firìiblvevaiii 
pianto 9 ni v* era cuore ai duro» die non reOaflè Anmollit» ^ c 

'COmpUOtd • ■ •■ . ;■ jr ► - ■ ■ '••^ „ , 

CAP. XL 

Stta MìJlUnc in CoJìantìnopoU , e fjfuànto vf facejfi y 
e fati£h ptr la /alme deiP Àmmc « 

Scorgendo Giufeppe riufciré così feconde le fue fatiche, con- 
cepiva ogni dì nuove brame di faticare a benefizio del Pro(^ 
iimo . Ma perche in Italia^ quanto e copiofa la mcffc, altrettantto 
abbondano gì' Operaj , dellderò , e ricercò di eflfere fpedito Mif- 
fionario a Coftantinopoli , àd oggetto di fomminiftrare a' Criftiani 
detenuti colà in ifchiavìtudine que' fpirituali fbccorfi , che loro 
abbifognano : e di port.ire a'feguaci dell'Alcorano la cognizione 
del vero Iddio ; non fenza fperanza di confumare col fofpirato 
Martirio il corfb della fua vita . Ottenutane TUbbidienza d.il 
P. Girolamo da Poligau.C< » t ga t ri j W 0wiinc TAgofto del 1587* 

sMm- 
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Di S, Giusèi*pe da Leome&sa. 41 
imbarcò in Venezia con Fr. Gregorio da Leoncffa» Reiigiolb' • 
I.aico della Tua Proviocia» e <jel fuoipirito» jbpra di un basi- 
mento 9 che carico di mercac^a faeea vela in Levante • AiUftita* 
da vento propizio corfè per qqakhe tratto felfceménte la Nave 9 
auando levoAi d*iinprovvi(c> una tempefta si ({Mventolk 9 che per > 
^Ivare le* vìte^ biiognòperdéi'e le mercanzie) che tutte fiirono « 
gettate in Mare • Nòn diminuitoli con tal ripiego il pericolo del 
naufragio 5 toccò al noftró Giuieppe la gloria di toglierlo co* me- 
riti della Tua flmtità . Non sì tofto cbb' egli Fatta una bricve ora- 
zione 5 che a vifta d'ogn' uno comparve full' albero della nave 
un' augelletto di fpczie non più veduta , e veftito di varìC) e va- 
ghifldme piume 5 il quale coir atfafcino d*un foavillìmo canto levò 
a' Naviganti e la memoria dell' angofcia 5 intino allora fofferta , e ». 
Torror della morte , che avean prefente . Sparito dopo brev' ora 
Vaugcllo 5 fi calmò la burrafca ^ e abbonacciatofi il Marc , prcfè 
terra il Naviglio: nè vi fu chi non afcrivefTc! a miracolo la com- 
parfa dell' augelletto 5 creduto un'Angelo del Paradifb , il fubito 
fcdarfi della tempefta 5 e l'approdare in sì poco tempo al lido ^ 

'^dtieorera il legno molte miglia lontano • Montati li Miffionarj fi)- 
pràdi un*altroVa(celIo per continuare il lor viaggio 3 eccolo 
Ibvragiunto anch'elfo da' venti cosi contrarj 9 che 9 ritardato il 
cammino^ e confuniate le piovifioni 9 fi ritrovarono e P^flà^ier^ 
él^oa^i'tl^ib^évj^^ t^la ikme . Còmfta^foàa^- 

do S. Giu(è|>pè reftrdiitf nltecmtà diquelte povere genti 9. bci^ 
" di(remiapiccolapofsionèdipdne9Che(èepaveva9ecfaeapppna 
baftar poteva a » ed al Compagno nel viatico d\ta Cólo giof 
fio : e diftribttitala a* Naviganti, rialci atuitifufficlentiinnu ne' 
molti giorni 9 che tardarono a prender terra . Scefo di nave^ 
l'Uomo d i Dio in diftanza di poche miglia da Coftantinopoi i> v olle 
fare a' piedi quel rimanente di viaggio; ma, trovatoli fenza guida 
in una fpiaggìa deferta, rìcorfe al fuo folito all' orazione , ed ecco 
efibirglifi in figura di vezzofb fanciullo l'Anima di un fuo picciolo 
Nipote morto già in Leoneffa , la quale condottolo direttamente 
ad un' antica Chiefctta chiamata Santa Maria di CoftantinoppU 
prelfo una Porta della Città , ivi lafciòllo , e difparve . ' 
' Pervenuto GiuTcppc al termin^^deUe fue brame» andò a pre* 

^- . • ■ • . •-■•■'■5^ • fea- 
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fentarfi colmo di giubilj al P. Fr. Pietro «iella Croce , coftituito 
dal Generaicj Perfetto di q aelh MiiTiohe il quale Io accolfc con 
fommo contento 5 e con tutte ledimoftraziohi di (ììini dovute aF 
merito di un sì perfetto Collegi . Dopo unofcarfo ripofb mala- 
meate (b{ferto dall'impazienza dei di lui zelo, fi condulTe a * 
]?era) ove avevmo fennui la reiidenza i Mì(fionarj Capuccinn 
poco prima colà fpediti ) al Eagno ^ o al Serraglio ^ in cui (lavano 
barbaramente rinc hi ufi, e incatenati gli fchiavi Criftiani • Quivi 
egli ebbe a niorir di dolore al vedere le miièrie incomprenfiblli » 
che vi pativano que* mefcbini non unto nel corpo a cagione della 
Ibrdidezza y che delle piaghe , e dell* inedia 9 che il rendevano 
eftremamente compdfionevoU : quanto nelP anima; perche privi 
afiitto dichifbftenefle laloroFede^ moltierano digiàinpro?' 
cinto di rinnegarla per migliorar condizione • Trafitto il cuor cfi 
Giufeppe) e nel mede(imo tempo attizzata dal bìfbgno la di lui 
carità j per primo ingrelTo nel Tuo minifteroj fece tofto agli Schia- 
vi un lungo ragionamento 5 nel quale rimoftrando ad elfo loro 
con qual coftanza dovevano tollerare quella calamità » che fareb- 
be ampiamente rimunerata nel Cielo , follevò la loro afflizione , 
e rincorò sì fattamente i loro animi abbattuti j'che, mutati fenti- 
menti , e difcorfi , tutti ad una voce fi dichiararono di volere anzi 
perdere la vita 5 che abbandonare la Religione Criftiana . _ 

Eccitato* il MifTionario da sì felice principio j non lafciò di 
portarfi ogni giorno al Bagno, nel quale iatrpdufle la Predica 
' quotidiana , Tufo 4eir orazioni e pubbliche i^^jnìnte , e la fre- 
qiiei|2a;de-&cramenti; cofiche4Ì9idati da quel, luogo le parole 
ofc«5^gH#Ì&!#M^ le difperazioni 5 gli odj , 

ed i giuochi y d*un ridotto^ eh* era d'iniquità 9 cominciò ad alTo- 
migliarfi ad ìUk Mpnifterodi Religioli • Con non minore afietto » 
ed attenzkxio occupavafi nel fòccorrere que' poveri fedeli delle 
jiecefliià corporali, e fingobirmente In occorrenza di malattie $ 
nelle quali (èrvivali come fe fofle ftatoJeftinato lor Infermiere * 
Praticavi que' <faritatevoli uflfizj con tanto di genio , che pareva 
non fapfjfe allontaaarfi dal Bagno ; trattenendovi fi tal' ora, fenza 
mai partirne, gli otto , o dieci giorni continui . Una volta però fu 
per coftargli la vita l'aver troppo tardato il ritornare ali' Qlpjzio; 

,V . ' * ~ ' ìtOr 
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Imperciocché incara minatovifì dopo il tramontare del Sole > e ri- 
flettendo non cflTere permeffo a^CriftUni l'andare di notte per h 
Città, il coricò per dormire fra due pezzi dell' artiglieria piantala 
per difefa davanti alla Porta del Serraglio del Gran Signore . Se 
neavviddero per Tua difavventura i Soldati» che viibvan di 
guardia» e credutolo una Spia» loeaHcarono si ftiaiainente di 
baftonate » che lo lafciaron per morto • Accortifi di poi » eh* c^i 
era ancor vivo » lo portarono ali* albergo de Galeotti : dónde • 
fiitto paflare ad un carcere , vi dimorò un mcfe in catene col mr* 
ièro (oftentamento di pane» ed acqua » che gli fi davano a (caria 
fliifura • Già la fame » e la lete ) il fetore) cogUaltri incomodi^che 
pativa nella prigione , gli andavano filando la morte : ne i Gin- • » 
dici fi curavano punto di dichiararlo innocente , ancorché non 
fofle ftato rinvenuto colpevole; quando avutane contezza il Bailo 
di Venezia 5 che venerava la fàntità del prigioniero 5 interponen- 
do e preghiere, eduffizj, ottenne infine di liberarlo . Ufcito 
appena di un pericolo ) entrò Giufeppe in un' altro . Dilatatoli 
più dell'ordinario il contagio nella Città, ereftandone infetti 
gli Schiavi Criftiani , fi dedicò immediatamente a' loro fèrvigj . 
Morti nel medefimo impiego tutti gli altri Mifsionarj fiioi Com- 
pagni a rifèrva del lolo fra Gregorio da LeonelTa » poco mancò 
che non cadefTe anch* «li vittima della infezione ; attefòche at* . 
taocato dal morbo , nè ^vvenutó degli opportuni rimedj» fiavt 
già collo fpirito fulle labbra; m:i Iddio, che volevalo vivo per ' 
altrui bene, e per aumento della fu a gloria» gii donò in pochi 
giorni la fanità con un miracolo manifefto . 

^ JUmefTofi Giufeppe nel primiero ftatodiiàlutey.ripigliòiiò- 
lìti efercizj della fua carità in prò degli Schiavi ; pettinandoli 9 
racconciando le loro vefti »' mrakando le loro piaghe , ciiiandofi 
anch^^^q^ d^ bigotto inverminito »' e bevendaacqua putrida per 
ani^arSéidiadio co|r efempió alla Ibfierenaa de' peàimi trfttta^ 
menti » che ricevevano : e ridùcendofi tal* ora a paicerii di cedri 
acerbi , e amariflfìmi , per non privarli di quel pò di bifccotto, che 
avrebbe dovuto fervi re al fuo lofi^^ntamento . M i quantunque 
farefs' egli tanto , fembr^vagli nbndimeno di non far nulli , per- • 
che impiegàndofi nel mantenere in tède 1 CrilUanì » lafcianvanfi 

perire 
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perire i Turchi nel loro cieco Maomettifmo . £' vero, che con deu 
ftrc, ed opportune iniinuazioni avevaae convertiti alcuni : ma fk- 
cevane poco cafb^peròcche il (ìio grande zelo abbracciava tutta la 
valHtà di quella barbara Monarchia . Datoli però acredere , cfie 
guadagnato il Capo , iàrebbe facile il (bttomettere tutto Tloipe» 
rio alla l^S;e deir Evangelio^ non pretermife alcun mezzosche 
potelTe agevolargli Tabboccamento col Cran Sìpore ; ma la dif^ 
ficoltàdipfcftotai^ilifiedendoui^ gì} 
finti {èmpie inotìie ogni attentato: non rilevandone,' che villar 
file» deraoni) eftra^izzi* Non cardatoli però d*animo» flap* 
p^liò alla più azzaidoGi» ed irriu^t^ilc rllbluzione ; la qual fìi i 
eh* cntratoji^ Serraglio di buoii oìattino , paGò nop ved uto » o 
tralcurato alP appartamento del Gran Signore, ed avanzatofi, 
non lì sà come 9 fino alla terza camera , quivi fu dalle Guardie 
arredato . Alla foggia dell' Abito , alla grandezza , e robuftezza 
della perlbna , air ora impropria; ma fopra tutto alla condizion 
di.Criftiano , la quale dava il maggior pefo al fofpetto, fu tenuto 
per un Sicario inviato ad effettuare il difegno di qualcheduno 5 
che infidi alfe alla vita del Principe . Venne perciò ftrafcinato, e 
(èppellito nel fondo di una ole uri prigione , edindi a poco fu 
condannato a morire nel tormento del Granchio . Confiftcva 
qucfto patibolo in una trave , che piantata in terra, formava nella 
.cima una mezza croce : dal braccio della quale pendevano due 
pezzi di catena , che terminavano m due uncini ben* aguzzati » 
coli' uno de' quali traforavafi una mano al paziente , e coir altro 
un piede ; reftando il corpo (bfpefb in aria , e cosi lafciavali in- 
£nchè^fi)^%||^pM9 fi3«fi^ fine alla vita 9. ed al tonnent09 
cbe noir pot^n^m en cr(^ cnideliifi^^ 

Fuvvi dudqué appeib S;Giu(èppe » il quale ficcome non dubi- 
tava dÉl non avervi a finire ìÌìkm giorni nella guila tanto da lui 
fofpirata,^ioè patendo il martirio per il fuo Dio, cosi tollerò quel 
durUsimo ftrazio eon una incomparabile alacriti : e per renoerfi 
più (ènfibile la pena , che doveva efiere ne* nèrvi atrocifiimat fi 
mQ^va, e dimenava con quanta forza gli permetteva la (bfpen-^ 
'zione del corpo . Affine poi di morire nell' attuai cfcrcizio dell* 

Apoftolico fuo ^liai(lcro t fndavajpredjcando il.Va^elo alle^ 
.. . ' • ' ' ^^"^-w genti, 
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Di S. Giuseppe daLeonessa7 45 
genti) ch'erano concorfe allo Ipcttacolo , e che già palefavano una 
non leggera commozione j ma temendo i Mlniflrì 5 che le Predi- 
. che del Condannato non partorilfero del detrimento al loro Al- 
corano 5 tentarono di Toffocargli le parole in bocca col fumo 9 che 
gli fottopofero: nè ciò fervendo all'intento, l'obbligarono a tacere 
«olio Crepito de' Tamburi . Tré giorni interi ftette Giufeppc in. 
quel dolorofo fupplicio, a capo de' quali comparvegli un'Angiolo» 
che \kj Isacco dal patibolo, e rifinategli le ferite con lafci:irvi le ci- 
catrici 5 Io riftorò con due pani, e un poco di vino, recati dal Para- 
difo j indi comandatogli in nome di Dìo, che ritornaffe in Italia > 
difparve . Reflò egli afflitto quanto mai poiTa dirfi al vederli pro- 
lungata la vita, che tanto godeva di perdere; ma per non contrav- 
venire air ordinazione Divina , partì da Collant inopoli , ov' erafi 
trattenuto intorno a diciotto mefi . Furono fuoi Compagni nel 
viaggio il mentovato Fr. Gregorio da LeonefTa, ed un' Arcivefco- 
vo, il quale, rinunziata la profeffion di Criflianojaveva abbracciata 
la Setta Maomettana, e'cangiata in una carica di Bafsà la dignità 
Ecclefiaflica; Sebben poi ravvedutoli alle ammonizioni del S.into> 
fi portò con elfo lui a Roma ad implorare dal Sommo Pontefice il 
perdono al fuo graviffimo fallo : ficcome teneva per fermo di 
averlo già confeguito da Dio mediante Pinterccllione di chi avc- 
Yalorcllituito alla Fede. . y 

C A P. X I 1. 

' Rììornaio in Italia , attende ad ejlìrpare gli od] , 

e le inimicìzie . 

COnofcendo Giu(èppe, che il Signore noi valeva Martire di ^ 
fangue \ ma sì bene di penitenza , e di carità; ritornato che 
fii alla Aia Provincia , ripigliò tofto le confuete attenzioni , e fati- 
che al benefìcio dell'Anime: e perche gli odj , le difcordie , e le 
TÌiTe ne difpongono innumer^bìli alla perdizione, pofeogni ftudio 
in efterminarle. Tanto fi vide nel Cafìello di Roccafale , nel qua- 
le invecchiatefi moltìfTime inìmicizie,avevano gittate così profon- . 
* de le radici, che nè preghiere , nè uffizj , nè autorità erano ftate 
valevoli ad cilirparle . Condotto vifi a predicare a bella pofta PUo- 

. ' mo 
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mo di Dio ) perorò contro di effe con tanto di energìa i che con 
una Predica (bla tutte le fedo , ed eftinfe . Viaggiando egli per la 
Diocefi di Rieti, giunfe alla Villa di Fano » e vi lì abbattè in tem- 
po 5 che azzuflfatcfi due groflc fquadre di Banditi combattevano 
alla difperata. Corfe in mezzo di loro Giufcppe col CrocefiiTo 
alla mano per acquietarle; fenza riguardo all'evidente pericolo» in 
cui lo poneva il fuo zelo ; gridando, pregando , e fcongiurandole 
a defiftere . Non badando però coloro a nuli' altro , chea fotto- 
niettere il nemico; le voci, e le preghiere di lui fi perdevano 
inutilmente , perche confufe collo Crepito delle archibufate, fé le 
portava il vento . Non difanimatofi contuttociò il caritatevole 
Religiofo, volle perfiftere finché gli riufc? di rivedere rappacifica- 
te in modo le parti, che pranzarono infieme in atteftato della 
loro (labile riconciliazione . 

Era la Terra dell' Amatrice divifa in due potenti fazioni , le 
quali non curandofi di reprimere Todio (cambievole , tratto tu- 
multuavano . Incontrateli un giorno ben'numerofe per i rinforzi, 
che fopravvennero all'una , ed all'altra , attaccarono una rabbiofa 
battaglia fulla riva del fiume, che (corre vicino alla Terra ; Ciò 
(aputofi da S. Giu(eppe, che, terminata la MefTì, fveftiv;tfi de' fa- 
gr4 arredi, volò egli a trovare i combattenti ; cosi anfiofo di far 
ceffare il difordine , che per la gran fretta non avvertì a pigliare 
nè mantello, nè fuole . Ma quello, che cagionò pur (lupore , fi fu , 
che per accorciare il cammino precipitoffi dal Monte, che fovrafta 
al fiume : non (blamente (enza reftarne morto, come doveva na- 
turalmente (eguire ; ma fenza elTere nè meno leggermente offe(b 
dà tanti (lerpi, e fpine , de' quali era feminata la balza . Arrivato 
al luogo del combattimento, ed impugnato il Crocefiffo , fi diede 
a fcorrere qua, e là ; efbrtando co* più efficaci motivi or quefti , or 
quelli a deporre lo fdegno, e l'armi; ma erano quelle genti cotan- 
« to accanite, ed accecate dall' ira, che non attefero punto alle di lui 
parole . Ciò non oftante ebbe finalmente il contento di vincere 
quella loro beftiale palllone ,,c di metterli in pace, reftando allora 
manifedati, e applauditi due gran prodigi , che fuccedettero in 
quella emergenza . L'uno fu, che di tante palle, delle qnali era fta- 
, to colpito il Servo di Dio in tutto il corpo, niuna era giunta a 
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toccargli h pelle ; l'altro ^ che in una battaglia di quafi fette ore 
continue neffuno de' combattenti aveva rilevata una fola ferita : 
tuttoché folfe ftata la zuffa, e ficriffima, ed oftinatiiTinia . 

Più notorio j ed acclamato fu l'efitodi un' altra difficiliffima 
imprefa , cui effendofi accinto Giufeppe, la condulTe a felicilTimo 
fine 5 allora appunto 9 che 3 ftancate le diligenze di molti ^ e rir 
guardevoli Pcrfonaggi j il ritenerla era giudicato non folaraente 
frurtranco , ma indecorofo . Verte ya tra la Pofta, e Borbone, Ter- 
re ambedue dell'Abruzzo, un' antica differenza foprai confini 
delle loro giurifdizioni ; e come la vicinanza dava il fomento all' 
avverlionc reciproca 5 ne feguivano frequentemente delle fangui-^ 
nofe fazioni) le quali diminuivano-il numero degli Abitanti , e 
impoverivano i pubblici erarj.Per ultimare un litigio tanto pregiu- 
diziale » e (candalofb s'interpofero più volte i Popoli circonvicini 
coir autorità della comune amicizia, e l'Auditor di Campagna 
col braccio Regio , e colla fua conofciuta deprezza j ma tutto fu 
indarno . Il Serenilfimo Ranuccio , Primo Duca di Parma, e lor 
Padrone, fpedì colà Monfignor Papirio Vefcovo di Parma , e Pre- 
lato di molta prudenza , a maneggiarvi la pace; ma trovatili an- 
che da elfo gli animi preclufi ad ogni propolizione di aggiuftamen- 
to , già Ci penfiva ad abbandonare la piaga , come incurabile , ed 
a lafciare , che quelle Terre fi puniflero da fe medefime collo sfo- 
go della lor palfione • 

Ciò però non piacendo al piiffimo cuore del Sereniffimo Car- 
dinale Odoardo Farnefe , fratello del fopradetto Sovrano , volle 
mettere in opera un' altro rimedio , da cui fperava gran bene ; il 
qual'era, che Giufeppe , di cui eragli nota la Santità , veniifc 
deftinato alla cura d'un male sì contumace . Scrittagli a quello fine 
di proprio pugno una lettera , ottenne , che i Superiori Io inviaP-. 
-•fero a fare un Corfo Quarefimale in quelle parti . Andovvi egli 
per tanto , e predicò in Borbone , fcnza punto mentovare il moti- 
vo , per cui era ftato colà fpedito ; ma, finita la prima parte della 
Predica del Lunedì fuffeguente al giorno di Pafqua in Borbone , 
c terminato un' altro difcorfo, che andò a fare alla Pofla il dopo 
pranzojdairunoje dall'altroPulpito pubblicò Iapace,già (labilità fra 
tutti e due que' Popoli , i quali fopraffatti da una fubbita, prodi- 
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gioia > c tenera confoi^.zìooe , diedero entrambi il loro conCcnfo t 
ìcnza fapere, nè curarfi d'inten iere come, e da chi folfe ftato 
maneggiato) e conchiiiib l'affare . IÌ di Tegnente , giuft.i la difpofì- 
z ione del Predicatore ) u(cirooo procelTionalmente gli Abitanti 
deiruno ^ e deiraltro Itiò^ per unirfi alla metà del cammino) in 
abiti) quanto Avevano potuto 9 fedivi j eproceduti da' fanciulli 
rappreteotantl gli Angioli) o <|ìiald»e Sant»» piantando Inni di lode 
al Signore ^ Non «I tofto i^ineomrarono quefte genti > che tutti 
Uomini 9 eDomie» ¥àficiliUÌ9 e Faneiulie^rferoad abbficciarfi 
teDerìifimameoieygridattdò» érifòQOdaadocoa indkibile com- 
mozione: Pax 9oèÌty Pm 9Ms \ kuU<£ìddiifatto eh* obbero al co- 
tnuA6 affetto ) fi f itii8cró4a proeefiooe , condfuildofi imitaaieii- 
te idfacqìiiiilo dcIl*Ind<i%eQza PieiuìtUDeria vicifii@^Ìaè6iMM . 
Francelco . Cagionò un^ako ftupore il fatto a quaflt^JkHcpipcrO) 
reftando ognuno incapace , come aveffc potuto Giufeppein «n-> 
vtrattO) e con tanta facilità cominciare, e finire un negozio così 
fpinofo ; ma non riufcì gii nuovo al di lui Compagno , il quale at- 
tero ) che per tutto il tempo della Quarefima aveva il Predicato- 
re trattato l'affare con Dio in lunghe vigilie ) ed orazioni , e fi era 
jjuadagnata la profpcrità del fucceffo con iftranilfime penitenze . 

In una maniera fìmifmente maravigiiofìi) e potrebbe anche 
tiirfi» oiiracolofà ) pofe termine a due capitaliflime inimicizie in^ 
tempo ) che quelli , da* quali erano mantenute ) penfavano a tutt' 
altrO)Cbeadiveiilaieaniici . In un luog09dietiriiiB;4^fìma{^aIa 
cognizione del nome » du^ AcmàXi^^jl^ ed i caiì 

più no taMls^he ^era» GalgM » avevàlià renduto^iporo il loro 
:iitutuo att^|ieAi0.^fovi^«iB^^ 

^^he gli andava cercando ptirtmifU tn^^^ picftne 
uno per la mano^ il concl«n^^o^l*aÌMiC^«^^ e cavatofi 
^1 (éno li Ibo Crocefiflbiy^oii»^ ionp^iSofo àySckuto : Stì ^fra- 
telli ^ fai ff potei u ifjimmié^fmmm ^ 
quanto è ammirabiid^idèKi* ìli^ A quefte parolefimutè 

. in guiia il cuore ad entrambi % che fpiccatifi nel medefimo punto 
da' loro pofli , fi corfero colle braccia al collo , e di que' fieri av- 
vcrfarj , che prima erano, divennero in un' iflf nte amiciffinii 
fugli occhi di tutto A Popolo 9 che redo attonito alla^yeduta 
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di ua* avvenimento cotanto innafpettatO) e mi percettibile . 

Aveva un Gentiluomo di Narnì in tempo» che trovavaii» 
vUlegginre, impofto ad alcuni Mandatarj» che uccidefferoun-» 
Prete di quel Difbetto 9 contro c^ui nutriva una implacabile ini- * 
miftà : nè altro mancava airadempiniento delPiniquo comando » 
fe non r<^»portunità di eC^uirlo • Rifaputofi dal noftro Giufeppc 
il (acrilcgo ecceflb » n* ebbe a inorridire^ e rìfblutoii d*impedirlO) 
ne confiutò il mòdo con Dio 9 da cui venne favorito con un prodi* 
fio. Terminata cV ebbe un giorno la Meda il Sacerdote» alla^ 
quale fi trovò egli prefènte col Gentiluomo, prefegli ambedue 
per Umano 9 e guidatili per qualche tratto di ftrada 1 improvrifa- 
piente lafciolli Con dir loro quefle fole 9 e precifc parole : Amici 
rcftate in pacchi cheto vado a dir POfficio , Appena fi fu egli partito» 
che i due nemici diedero in un tenero pianto 5 e ftrinfcro infra 
di loro quella cordiale amicizia, che poi mantennero coftan te- 
mente infino alla morte . Innumerabili fono i cafi» che potrebbero 
qui apportarfi 9 di riffe acquietate , di odj eftinti , e di vendette—» 
impedite 9 ma in grazia della brevità fi tralafciano : baftando i fo- 
prannarrati a far conofcerc qual fbrta di zelo (pingeffe quell'Uomo • 
di Dio a procurare la confèrvazione della vicendevole carità 9 e 
con qual predominio ci difponeffe a Aio talento de' cuori umani . 
La tradizione de' Padri a' figliuoli mantiene>anche a' di noftri vi-* 
va neirAbruzzo » e nell'Umbria la rimembranza di tante paCTf 
come d'altrettanti mimoÌl3 e ptfiando i Popoli con diftinta vci» 
nerazione di chi le fece ha egli acquidata in quelle parti al filò 
nome noa gloriola inmiortalità 9 e, giufta l'oracolo dello Spirito 
Santo » perpetuatane la memoria nelle generazioni de' fecoC • 

CAP. XIIL. 

Saccm'c i ?roJpnU ni infogni fcmporali • 

« ' - 

Obeva il Santo Giobbe 9 che 9 ficcom' era nata con effo lui , 
così era in lui crefciuta 9 e fattafi adulta la compaffione alle ' ' 
milèrie . Altrettanto potea veracemente afferire S. Giu(èp- 
pe 9 imperocché non si torto pervenne all' età capace di compren- 
dere le indigenze del £10 Proffimo» che ièotiiil diipoilo a cpoinii- 

D fe- 
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l'cr.iric >e prodi vilTlmo a fovvcnirle . Di già fi è accennato 5 che> 
battendo qualche Mendico alla porta di fua cafa nell'ora del pran- 
za 5 egli Hello 3 ancor fanciullo , correva a portargli quella por-*' 
zione o di pane , o di vivande , che doveva fervircal proprio io* 
ilentamento . Capitandogli alle mani qualche danaro » rdiflrìbiji- 
Vrtlo a' Ciechi 5 ed a' Stroppiati» che fole vanii tratteoere al limi- 
nard^unaClitefà) davanti alla quale paflava, nel portarfi alia.* 
Scuola : e non trovando veli , dedica vaio a' biibgni della Parroc- 
chiale • Divenuto Religiofo » e profeiTore d^unlftituto » che nieif 
te ha di proptìo da poter dare a^ Poveri 9 la Tua carità gli fuggeri- 
và le forine di rinvenirne. Ottenutane eia* Superiori la permiffio-; 
ne ) privava!! del più » adel migliore a rìftoro degG affamati 9 ed 
a fe rì(èrbava il meno » ed il più vile • Finito il pranzo comune 
raccoglieva nella cucina quegli avanzi) che direbbero flati negletti 
dal Cuciniere 5 e li difpenfliva a' Mendici . Interrog ato un giorno 
da un Religìofo graduato 5 che lo forprefe in quella caritatevole - 
applicazione 3 a quaJ fine il affaccendane intorno ad un' azione si 
abbietta 5 rifpofegli con urr forrifo : Per i mìei Poveri ^ Padre ) per 
i miei cari Poveri . I^^on ufciva dal iMoniftero, che non efortalTe 
il Compagno a prender feco pane 5 frutti 5 ed erbaggi 5 per firne 
limofìna a quei Miferabili, che incontralTero perle llradc : ed egli 
molte volte in tempo di Qnaretìma 5 ritornando all'abitazione la 
(era d^iuno ) e fianco da' viaggi » e dalle Prediche , diede a' Po- 
veri que' pochi tozzi di pane 9 che aveva accattati perla fua cena. 

NelCoQvento di Collepepe coltivò difua mano per alcuni 
anni una porzione di terreno^ piantaindovì aglj 9 cipolle » cavoli % 
ed in&huc : e quanto ne raccoglieva» tutto lo compartiva a'Meo^ 
dici* A quelli 9 elTendo Superiore 9 voleva fi defle il pane più 
bianco 9 e ordinava noò fi lafciaflero partire Icontblati • Se in tem*- 
po d^Invemp fi abbatteva in piezzenti colle vefti si lacere 9 che ne 
appariffero ìe carni , ne aveva un (bmmo compatimento: nè po- 
tendogli foccorrere in altro modo 5 dava loro le pezze» delle-j 
>^uali portava l'abito rattoppato ; fermandoli perciò a (cucirle an- 
che in mezzo alle ftrade . A beneficio de' Poveri » de' quali era 
chiamato univerfalmente il Padre 5 procurò di ergere Monti di 

Pietà, He Terre » e CafteJli.9 ove fu deHioato a predicar la Q^^- 

re- 
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refitiia ; ottenendo , che {èrviflfe a fondarli il grano, apparecchia- 
to al fuo mantenimento 5 coH' aggiunta di quello , eh' egli poi 
mendicava dalle famiglie più facoltofe . Nelle loro eflreme ne- 
celfitàj in mancanza d'ogn' altro foccorfo, ricorreva a' miracoli . 
Ciò fi vide in Otricoli 5 ove per alimentare unafamiglia^ ridotta 
a perir tutta intera dalla fame 5 in tempo dicareftia, (èminò ua 
pugno di fagiuoli , li quali nel giorno mcdefimo ) che furono (e- 
^minati» nacquero , crebbero j e maturarono . II fecondo prodigio 
non fu minore dei primo > attefbchè) noneflendo il iito 9 che un* 
orticello in pari lunghezza di quindici piedi) rendè una cosi co- 
piofa raccolta) che .quelle povere genti ne ricevetteroim follie vo 
confiderabile . 

Anche de' Pellegrini prendeva!! Giu(èppe una cura partico- 
fare » non laiciando di adoperare nel piantare Spedali per loro ri* 
coverò. Arrivato a* luoghi, ne* quali fi trovaflero già eretti) fi 

Ertava immediatamente avifitarK) rivedendo attentamente! 
;ti) le officine) egliutenfilj: ma dove non erano ) ricorreva^ 
agrAbitanti d\>gni condizione ) e tanto fi maneggiava , che final*' 
niente riufci vagli di far desinare unacafàda ricettarveli • Dandoii 
egli pofcia il penderò di provvedere il rimanente, non fi arrolTiva 
' ei portar fullc proprie fpaile tavole, lettiere, pagliericci, e quant* 
occorreva per fornirei Ietti, e l'abitazione , eh' egli fteffo fi pi- 
gliava piacere di purgare dalle immondezze . MelTo in ordine al 
meglio 5 che fi poteva , lo Spedale, andava in cerca, per le Ville 
circonvicine, di legumi, d*olio ,di farina, di legna, e di quant'al- 
tro bifognafTe ; e per timore , che i poveri PalTaggieri , ed infer- 
mi, non avendo ancor la notizia del nuovo albergo, oltre pafTaf- 
fero fenz i riftoro, facevafi egli a fcuoprirli dalle iineftre ) o ad at-* 
tenderli fulla porta. VeggendoneavvicinarfiquakumHCorreva ad 
incontrarlo, e abbracciatolo teneramente, lo invitava a goderli- 

2uel poco di carità , che tene vagli appreflato . Finite tutte le Pre» 
iche ) e reftituitoftla fera alPO^pizio , chiedeva fiibitO) fé erano, 
capitati Pellegrini^ e rifpoftogli che si )andavaii a trovare» fidtt- 
tavali ) ed abbiraceiàvali -ad uikì ad uno con volto allegro ) e coii 
Bocca ridente ; ed abbifognamio , tagliava kirò i capelli , purgava* 
le vefti ) e il capo ^Ue &dìdezze • A' piagati, e Icbbr ofi mondai 

Da Vài 
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Vt t xtìedfcava » e non di rado lambiva le loro piaghe ; indi facen- 
doli federe a tavola 5 fervivali con eflrema cordialità: non la- 
fcia'ndo Frattanto di mefcolare al riftoro dei corpo quello dcH'ani- . 
'im iConfiflcnte in divoti ragionamenti. Terminata la cena, li con- 
duceva al ripofb , nn non prima , che avcflTe trafcelto il più vile , 
ed il più fchifofo 5 cui alTegnava il Ietto piùagiato » e morbido > il 
qUal' era deftinato a! Predicatore . 

Mirava Iddio dal Cielo quefta sì affettuofa , epremuroHu*^ 
•ofpitalitàj efercitata dal filo fervo Giureppe,ed effendofi degnato 
*di gradirla , volle animarlo al pro(c;guimento co' favori fegnala* 
tiffnnij che fi compiacque di compartirgli . Tra gli altri poveri 
PafTaggicri , che unafèraconcorfero allo Spedale d*Otricoli » fil- 
avi un lebbrofo , il quale Giulèppe lavò colle proprie mani » e la* 
vatoche fu , reftò anche (ànito perfettamente* Qut però non eb- 
Bero fine le maraviglie • Afliiou il Povero alla raen(à 9 cenò co^lì 
altri ; mà quando fi fii per condurlo ^ dormire 9 non fi potè mai 
ritrovare per quanto fi ricercafse ogni angolo della cafii : e come 
la notte ft era di già molto innoltrata j e le porte dello SpedalcL^ 
cran chiufe ; ne vcrun degli Aftanti 5 che pur' eran parccchj ) lo 
aveva veduto partire; tutti ebbero per infallibile ^ch'ei fofse non 
un' uomo j ma un'Angelo 3 inviato da Gesù Crifto ad onorare la 
fervitù > che fi predava in quel luogo a' Tuoi Poveri . Al buon 
Servo di Dio fu dato per carità nel principio della Quarefima^ che 
predicò in Santa Maria della Neve > Caftello di Norcia 3 dal Prc- 
voflo di quella Chiefa una mezza quarta di fave ) ed ancorché (è 
ne difpenfafse ogni fera ad innumerabili Pellegrini > furono dopo 
Pafqua reftituite leniedefime fave 9 (ènza eGere punto diminuite^ 
Tanto ha depofto con fuo giuramento lo flefso Parroco ) il quale 
aggiunge » che.» quantunque il Caflello non fi trovi in fito di gran 

EafTaggio , ad ogni modo tutte le Cete air ora precifà della diflri- 
uzion delle fave concorrevano in gran copia i paflaggierì, e {coir 
pire diverti 9 e fra di elfi non pochi » li ouali air aria del volto, e 
alla ricchezza deir abito» moftravano di non eflèie ne poveri» nè 
fcìfognofi . Fu perciò còft^nte opinione, che un* adunanza st nume* 
foTa in tal Inogo , e in tal tempo efiere non potefse, che di Sfuriti^ 
Beati ftefi daLParadiiè a comprov^ur* il piacere » che Dio fi |nn* 
* .i. . . ■ '^v' de- 



Di S. Giuseppe da Leonesca". ' 5j 
deva di quella limofina . In un' altra Terra una porzione di ciccr- ' 
chia, la quale non eccedeva la quantità^ che può capire due volte 
nella concavità delle mani unite aflfìeme ) baftò in tutta la Quarc^ 
finia a fbmminiftrar la mineftra ad una confiderab ile quantità di 
Pellegrini ; benché tal volta fé ne deftero a ciafcheduno due » o 
tre fcodellc per fuppiire al difetto d'altre vivande . Nello Speda- 
le foprani mentovato d'Otricoli cibò Giu(èppe abbondevoimente 
con ioli feì pani dieciotto poveri Viandanti : e avendone uà* altra 
fen pofti a tavola dodici ) per la cena de' quali non Ci trovarono % 
che quattro pani di groisezza ordinaria t ed un boccale di &ve » 
'mangiarono tutti a fasictà » e ciò non ottante fopravansò un par 
ne 9 e mezzo 9 con una buona pòrzìone di fave • , 

Non v*ha genere di necefliti 9 cui non eft€^efie il Santo gli 
atti deUa fiia carità 9 e non implegafie lingua » mani 9 pledÌ9 e tutto 
iè ftefio per (bvvcotria • Giunto eh* era a' GonventÌ9 o a* LuogliÌ9 
ne* quali era deftìnato a predicare, il Tuo primo penfìero era din* 
formarli quali » e quanti ammalati fi trovaffero nel Moniftero 9 o 
nella Terra, e tofto porta vafi a vifitarli, aconfòlarli, a ralTettar loro 
i Ietti, a purgare le ftanze, a porgere le medicine, a nettare le pia- 
ghe 5 ed a reficiarli ; e non avendo con che, andava fubito a men- 
dicarlo ; il che faceva con preghiere tanto umili , ed affettuofe 9 
accompagnate da tante lagrime , che riportavane quanto abbifo- 
gnava- . Se gli avveniva d'incontrar per h ftrada o zoppi, o feriti 9 
o infermi renduti dalla debolezza inabili a caminare , portavali 
egli ftelTo al Convento, o ali'Ofpizio, e quivi adagiatili, con amor 
teneriffimo li ripuliva , li medicava , e li riftorava col cibo . Ne' 
Territor)-diMontereale9 di Campello, e di Leoneffa quante vol- 
te, dopo elTervi feguite baruffe di banditi, corfe a fervir d'ajutante 
a*Chiru]p nel medicare i feriti 9 c ad alTìftere a' moribondi ? Se 
ne trovava de' morti, non era poflìbile il farlo partire^ fe non do- 
po.avdrli piantÌ9 fatte loro refequie9 e ièppellitili ; o recitili fuUè 
proprie fpallealle Chiefe) quando. quefte fodero dlftanti 9 ancor- 
ché qualche mìglio . - 

Non dimenticasdofi de* Carcerati 9 fpefTo li viiitava 9 confort 
tandoli alla tolleranza de* lor travagli , ed a riconofcerli da Dio 
come giufta punizione delle lor colpe • A quelli) ch*eraao poveri, 

D. .j noti 
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non mancava di provvedere con iimofinar' egli fieno per loro : e 
àd un foreftiero, che languiva mezzo ignudo nelle prigioni dell* 
Amatrice , inv iò dal Convento quanto baftavngli per ricoprirfi , e 
due pani da reficiarfi. Raccomandava le loroCaufe a' Tribunali} 
pregandoli a cedere tutto il luogo poflfì bile alla clemenza: e a' 
trafcurati non ometteva il raccordare lo ftrctto cont09chc in mor- 
ie avrebbero rcnduto al fuprcmo Giudice 5 de' patimenti 5 e de' 
danni occafionatì dalla lor negligenza . In Coflantinopoli fecCL^ . 
quanto potè , afSn di redimere dalle mani di un. Corfaro uro ' 
Schiavo Criftiano: e perche colui rifiutò tutt* ì partiti propoftigli 
dal MìAonario ^ quefti fi offerì di ibttehtrare a ièryìrlo in luogp 
dello Schiavo ; il che nè meno venne accettato dal barbaro • Un 
cosi cttrìCatevde fentimento nutriva egli per le Anime delf urga<* 
torio » a (bllievo delle quali fi efibi più volte alla Divina Giudica 
di fijffl-ir* egli feto tutte le pene ) a Ipr dovute . Applicava in loro 
fuffragio tutto il merito degli atti virtuofi, che praticava5e di tutte 
le penitenze > che faceva j ed efbrtavaj anzi pregava, e amici , e 
compagni ad imitarlo . Non sì torto la comparfa dell'Alba gli per- 
metteva il dire la Meffaj che portavafi a celebrare ; ed il Tuo ram- 
marico era di non poter farlo piucchè una volta il giorno . Infi- 
fteva con ogni ftudio, che fi adempiflfero le pie diìpofizioni de* 
poveri Defonti : e per opporfi alla trafcuragginc degli eredi» non 
perdonava a fatiche » nè badava ad acconti • 

C A P. X I V. . 

E/la/^^ nìfionì-i rheìaslor/ty ed àltrì Ì9ns foprùmmturM 
coneedMfi (h Dh a S. Qiufeppe « 

NOii dovrà parere ftraoo 9 che un* uomo , qual* era Glufep- 
pe» tanto purificato dal fuoco dell* amor Divino^ tanto fre- 
giato delle più belle 9 ed eròicbe virtù 9 e tanto trasformato vsl* 
0io , che viveva più in lui» che in fe medefimo» fia ftato contrad- 
di(|into con quelle doti foprannaturalijche (bvente comparte'il SSr 
^oretn quefta vita a' Tuoi Servi 5 come caparre del premio ) che 
jfl:«ìi loro apparecchiato nell' altra . Si è già altrove accennato 5 eh' 
egli orando ne' viaggi 9 veniva tdlmentè rapito fuor di fe flefib , 

• che 



Bi & Gì VSB^PB D'A LeohsI^IÀ. ss 

chenèiidivaiirragorede*cuonì,fiè vedevaloQdeadorede* ìm^ 

pi 5 nè fi accorgeva delk pioggia 5 che gli diluviava fui capo . Rir 
mane ora a dire 5 che queftc ertali amorore gli erano frequentilfi- 
.me j onde molte perfane andate a trovarlo nella Cella per confe- 
rire con effo afifarj di fpirito , o di carità 5 erano corrette a ritor^ 
narfene (confolate j attefoche li abbattevano in tempo, che aftrat-^ 
to da' fenfi : non poteva nè vedere , nè (cntire , nè rifpondere t 
Tanto avvenne a Benigno Lopez da Borbone confidentilfimo del 
Servo di Dio, il quale entratogli un giorno in Cella per fargli una 
vifitaj trovoilo, che orando tramandava dal volto una luce cotan.- 
lo accefa , che fembrava una £amnia : ne avendo egli ardire di 
turbarlo dair e(U(ì) che lo teneva alienato da fé» contentofTì 
badargli per devozione la mano 9 e partirfi • Akh h> videco folleir 
vato da terra poco meno d'un palmo, con tutto il corpo 9 mentre 
orava davanti ad una Immagine di Maria Vergine) venerata io 
itiaCkppelletta>erettaÌUkfm1>blicaÌfr LàcmcSkpr 
VImiava egli un giorno ddia MRaa à Baàmg^Éift^tiil!^ 
K>ffid6Diii#!i^ttMdo ievòfli ali* improvvHb un fieiaflima 'temi> 
poralb coti tal* impeto d'acqua» e4i vènto» che fvdfeinolti Al^ 
bcti ; egli però , iiccome punto non fe ne avvide , perche tratto 
fuori di (e fteflb da tini lung i eftafi ; così camminò fempre a paffo 
lento: finché arrivato ad un Mulino, dov* erafi ricoverato il Cont- 
pagno tutto inzappato di pioggia , fi trovò averlo quella rifpet- 
tato in modo , che nè meno da una IlìlLi erano flati toccati nè là 
perfona^ nè l'abito , nè il Breviario . Conduccndoiì egli un'' altra 
volta dalla Terra di S. Giacomo della Porta nel Contado di Spo- 
leto a fare una Predica al Cartello di Protte,poche miglia diftante, 
giunfe al fiume Maroia, foverchiamente ripieno per cagion della 
pioggia cadutila notte antecedente; ma perche Teftafi, nella quale 
andava feKcemente perduto, non gli permife nè di.vedere,il tor* 
rente , nè di conofcere il perìcolo» continuò il cammeo, e pa($( 
a piedi afciutti (opra Tacqua con evidente miracolo , e con infinito 
ftupore si del Compagno , che dì quattro uomini fecolari » li qudi 
ièguivmlo a nmtlvq d 1 tragittarlo co* lorcavalli. La lleflb portento 
videro porrepìieató nel ritornare aS« Giacono» termiilau ch* 
egli ebbe k Predica: ed efibudofeM^certificati» yifitgreattov- 
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tameote Tabìto» e le filale del pcodigiofo Predicatore • Lodit* 
voIgaroDo a perpetua memoria 9 e. Io atteflarono in autentica for^ 
ma ne' Proceffi 9 che fi fabbricarono dopo la di lui morte • 

UkaìauL ) e fi può dire non interrotta, comunicazione con 
pio faceva 9 che Tanima di S. GiuTepoe godelfe una inezie di beai- 
titodine » la quale trasfondendofi nel corpo » Io rendeva Avente 
binitiiolb al paride' pìùubelli aftri del Firmamento . Ceteforava 

ali una mattina la Mefla nella Chìcà de* padri Conventuali di 
tmtereale in Abruzzo 9 ed abbattutovifi un Sacerdote per nome 
Don Mercurio Specchioli da MarignanO) quefti allo (corgere nel 
buon Religiofb una fronte (erena 5 ed una faccia colorita , e 2,10 j. 
ìale 5 formò concetto, eh' eì non avcfife altrimenti la dabbenag- . 
ffinc , che il Mondo applaudiva ; non trovando in lui quella pal- 
lida, e malinconica macilenza , che perfuadevafi neceffaria per eP» 
fer Santo • Ma palTato alla Sagreftia per celebrare anch' egli , non 
sì torto vi entrò Giufcppe di ritorno dalP Altare , che comparve 
fui di lui capo una luce a guifà di flella rirplendcntiflìma, che ten- 
ne iliuminata tutta la danz^ iniìno che fu fvelìito de' Paramenti 
&icri 9 ed ebbe rendute le grazie . Redo allora bene attonito Io 
Specchioli 9 e conofcendo, che Giufeppe non era quell' uomo or« 
«Unario ) che fi era creduto » gli baciò riverentemente la mano, e 
«onfeflatogli fincerantente il Tuo finiflro giudizio» glie aechiefe 
•perdono 9 € raccomandolTi alle di lui orazioni • 
: . Dimorava di fam^lia il Servo del Signore nel Còn vento di 
Terra delia Diocefi di Spoleto» ed ^M'andò un di nella fel- 
va deir orto 9 (d circondato da un lume al fiammeggiante» ed ^ 
srandeiCheibraiontandoIecimodegr AIberl» fe temere a* Re* 
l%iofi 9 ed a" ficokri , i quali foiTeryarono di lontano 9 che tutto 
ilbotco awampafle. Còrfero molti per ilcuoprìr la cagione di 
quello ) che riputavano incendio ; ma non ne trovarono altra 9 
' fuorché l'amore ^ di cui ardeva Giuleppe , il quale inginocchiato, 
e colle mani incrocicchiate , fe ne flava godendo le delizie del 
.Paradifo in una profonda contemplazione . > 
; Di un' altro rarifìTmio dono venne da Dio favorito quefto fuo 
fedeliCfimo Servo : e fu, che , (ebbene facefs' egli un sì afpro go- 
neroo d^l prillo fvrpQj/^fio (ioQdin\eno ipi^ava continua- 
- * ' ^ - meo- 
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mente una fragranza delicatiflima • Pervenuti dueCaBUccioi Na- 
politani di paflfaggio al Convento di Montereale^ e divertendofi 
nel giardino 5 dove l'umiltà teneva impiegato Giuieppe iti zap- 
pare la terra 5 fentirono un' odor tanto grato, e di tanta virtù, che 
ricreava , e confolava infin Io fpirito . Non (apendo eglino capire 
onde potefife procedere nella fredda ftagione, che allora correva, 
furono afTìcurati da'Religiofi del Moniftero, quello elfere un fa- 
vore rpecialilTimo compartito da Dio alla Santità di Giufeppe.An' 
che gì' iftrumenti del Tuo patire parteciporono di una dote sì por- . 
teiuoià • Alcune anella levate da quella catena» che gli il era in* 
camita 9 come fi è raccontato più (opra: ed è quanto dice$ cavale 
da Un fianco incancherito » e putrido, contìmittono a tramandare^* 
e tuttavia tramandano un' odor {bavifiìmo^ e rifanò iftantanejU 
mente un Fabbro dalla molefiiffima emicraniasche '1 tormentava» 
al fidaflàente Mentir la fra|[rfn2a ulclta dal giacco » che F Uomo di 
Dio àveva portalo alla cirne • 

^fiMibkprefennerabàftevoleafollevare Ittiboldti > aé 
KcÈcéìm le tentazioni ) ad intenerire i éuorl ^ a tenere ili freno i 
Demon j, e ad obbligarli ad abbandonare gli OlTeiTi. Fu tale il pre- 
dominio , eh' egli ebbe fopra di que' Spirici malavventurati y che 
^ gli atterriva colla prefenza , e con (omma facilità li metteva in fu- 
ga . Trovandofi agi' eftremi della Tua vita Luca Argenti da Leo- 
nelfa, gli apparvero mokrDiavoli, e lo (ollecitarono con modi 
così violenti a diffidare della Divina Mifericordia, che il me(chino 
fpinto dall' affanno fuor di fe ftelfo, urlava, (1 contorceva, ne vo- 
leva intendere di Sacramenti . Appena però pofe il piò nella dì 
lui Camera il Santo > che, oHervata quella turba infernale , fece 
una brìcve orazione ; indi con un fegno di Croce la cofbinfc a ri- 
tornare agi* abi(Tì)Con che liberato da ogni travaglio il moribondot 
fra poco d*dra placidamente fplrò 9 e adonta dell' Inferno falv? 
l'anima Tua, come fu rivelato a Gittfeppe» il quàhlJieai&curò 1^ 
Moglie 9 che lo piangeva dannato. ' - . 

Suvafi per giuftiziare nella Città di Spoleto un' tal Maico At- 
tilio celebre Sicario in quelle parti : e come i Demon j fi perfiiade» 
vano 9 eh' egli dovefle perdere colla vita temporale anche Teter* 
pa > fi adunarono In grofTo numero d'intorno al patibolo afSn di 
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portarfi la di lui anima con elfo loro air Inferno • blamente Giù. 
Teppe chiamato ad ajutarc il Paziente a ben morire » li vide , ed 
egli folo baftò a deludere le loro fperanze ; poiché) depoflo il Tuo 
piccobCrocefifTo) e benedetta più volte Taria eoi grande» che 
portavano i Confratelli » fè sloggiarli da que^ contorni «.e Attili<} 
afliftìto dalla graaia Divina ^ cbiufe i Tuoi giorni con un fine cri^ 
^ano 9 ed lefempiave Pòchi meli prima della fua morte pard 
rUomo di Dfó da LeoncflTa per tramrirfi ali* Amatrice : e rapen- 
do di non aver più a rivedere la Patria s pervenuto che fu ad un 
fito elev ato, da cfla non guari difcoftoj fi ritolto per darle Tulti- 
ma Tua benedizione . Con eftremo Tuo rammarico videla circon- 
data da un' efercito di I^monj , che attacatala ^la tutte Je parti , 
la combattevano per (òttomctterla . Conofcendo ben' egli a quale 
(copo miraflero quegli sforzi , amaramente pian(e , abbenche poi 
confidatofi nella benignità de! Signore 5 benediffe la Città coi 
Crocefiflb : nè valendo que' maligni Spiriti a refiftere ad Ma focr 
corfocosì poderofo, fciolto lalTedio, fe ne fuggirono • 
i Liberò Gioachino Chiodoli Cittadino di LeoneiTa da una 
terribile Attucchierìa^che) contumace a qualfivoglia e(brcifmo»Io 
Indavaftnisgendo ^ e ifiriadando al Sepolcro . A dir però il vero, 
non fu C'm^pti che operaiTe il miracolo , ma il fuo* Angelo puf 
éodti col quale avea coiitratta una confidenza sì (betta » che tro* 
ìrandofi egli talvolta Impedito ) di lui (èrvivafi nel (occorrere 1 
tribolati . fiaftava i die fli Hddicafle il bifogoo 9 che prontaosente 
accorreva quel noMliffiniO^ A fl f ^ quanto gli veniva 

impoiìo . Di qudbqràcri^liiìiglfllilli^ un* altra thiarifli* 
ma teftimonianza, dtorclie pregatoli Servo diDio da fua Sorella 
a benedire Lucrezia Giovenali da LeoneiTa trav^liata per vent' 
anni continui da una fciatica tormentofifiTimaj rifpole , che^non po- 
tendo egli allora effere a vifitarla^ vi avrebbe mandato in Tua ve- 
ce l'Angelo Cuftode ; ficcome fece , e la Donna reflò in un tratto 
cosi perfettamente fanata » che mai più> fioch^ vilTea fu moldla- 
tadaqucldotore» > 

; > •. C 
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Smfrei fegretl ic* inoril e pftihs Uttfitmef^e • 

OLtrc i già raccontati fivorl i due ahrì rariffimi ne eoncedee« 
te il beaigniiBino Iddio al noftro Giu(èppe 9 che fiicpno il 
penetrare i più cupi ripoftigli del cuore umano^è raptive4ere cca 
lume profetico le cofc (èpokc nelle tenebre dell' avvenire • Ave- 
va bif()gno Bernardino Ricalzati da Leonefla di metterfi in viag- 
gio pcriiif.iri di Tua molta premura; ma come Tarla ingombrata da 
nuvoli minacciiva una pioggia imminente, flava dubbiofb 5 ed in 
pena per non poterfi rifolvere . Incontratolo a cafo Giufeppe, fen- 
badargli tempo di palefargli la Tua perpleflfltà , lo animò ad intra- 
prendere il viaggio ideato 5 perche non farebbe pioFuto 3 ed a 
profeguire la divozione aS. Giufeppe, ficuro di^ottenere ogni 
bene per lui mezzo . AUa Baroneffa diCicoli nelT Abruzzo^ c ad 
ima Dama primaria ddr Aquila , che meditavano due graviifimi 
eeeeffi) non 'per anche notincati a veruno» (cuoprì riniquità 9 che 
indiavano maocfaioaiido 9 con grande fvantaggio delle loro anime 9 
e con non minore detrimento del pn^rio credito ; imperrocchè 
amendue pmpalarono il dono compartito dal Signore al Tuo Ser* 
wdi conofeere ilor peniieri • Viaggiando egli.una volta 9 fi ab- 
battè in i|R Giovane 9 alla veduta «del quale gli fi accefe li fuoco in 
volto 9 e gli cadérono dagP occhi alquante lagrime • Fecegli un* 
amorevole9 ma ftn(àta coat^zione corrì(pondente aì bifegno 9 
che con luce (bprannaturale aveva in lui icoperto: e perche il 
Compagno fe ne prometteva emendazione 5 Io difìngannò egli 
con afTìcurarlo 5 che anzi peggiorando avrebbe finiti nulamente i 
funi giorni. Tanto appunto avveroflfì.j attefbchè il Giovinaflro 
continuando il corfb delle Tue diffolutezze, di la a pochi mefi ca- 
de nelle mani della Giuflizia» e pagò col capeftro il Ào de'fuoi 
misfatti . ' 

, Negava oftinatamente Ottaviano Paolini da LeonefTa un de- 
bito di venti feudi contratto con Gio. Nicola Argenti 9 e quefti 
perciò fortemente adiratofi, ufc^yngiorno di cafa armato» con r#- 
ibluzioQC di uccidere il Debitore 9 ^ quale aSiteva ai taglio de) 
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fieno ) che fi faceva in un prato poco diicofto . Avvenutogli per 
Jbuona forte di entrambi di palfare vicino al Convento de' Capuc- 
cini 5 gli fi fè incontro Giufeppe, che lo attendeva fulia porta del 
Moniftero, e condottolo non fenza qualche difficoltà davanti ali* 
Aitar maggiore j lo riprefe afpramente dell' omicidio j che anda* 
va a commettere j indi efortollo a ritornarfcne a Cafa , perche da 
Dio eragià fiata accomodata la differenza; Sopraffatto TArgentì, 
c dalla vergogna in fentirfi rinfacciare un penfiero, cbe non ave- . 
va manifeftato a nefsuno ) e dalla confolazione all' udirfi promet- 
tere il fuo danaro , confufo » e placato , fi reftituì alla Città j e la 
medefima fi^ra fu fbddisfatto del credito . 

Aveva chiamata il Barone dell' Amatricé una compagnia di 
Comici per trattenimento, e fuo, e del Popolo ; ma perche l'olcc- 
nità delle loro rapprefentazioni erano di (bandaio al Pubblico 9 
fii indotto l'Uomo di Dio dalla Zia del Barone , PrincipeCsa rag- 
guardevoliffima , non meno per l'oneftà de'coftumi , che per la 
nobiltà della ftirpe, a perfuadere al Nipote il licenziare coloro ^ 
che apportavano un pregiudizio si grande alle anime con difpcn- 
dio notabilifsimo e di lui , e della Comunità, la quale, per com- 
piacerlo 5 concorreva al loro mantenimento . Fece il pafso Giu- 
leppe di buona voglia , e replicollo più volte , ma fenza frutto ; 
onde accefo d'un finto zelo, predifsegli , che tanto egli , quanto 
il Comune avrebbero renduto conto a Dio dell' oro , che impie- 
gavano sì malamente, e che un di avrebbero pianto quel loro va- 
no, e perniciolb divertimento. LJdìto comprovò il vaticinio. 
Furono tali , e tante le falfe impofture inviate contro 'di loro alla 
Regia Corte 5 che le catture, e le confifcazioni coftarono al Baro- 
ne intorno a femila feudi , e la Comunità fi aggravò d'un debito 
di ventimila . 

A Don Giovanni Chiodòli fuo Nipote per Sorella , il quale , 
trovandofi a'fèrvigj del Cardinal Barberini , che fu poi Sommo 
Pontefice col nome di Urbano Ottavo, fi prometteva fortuna ; 
(cppe dire , che Iddio aveva difpofto di lui altramente : e così 
avvenne y perocché non paffarono poci mefi, che Giovanni lalciò 
di vivere nel meglio dell' età fua, e delle fue fperanze . Efalta- 
vafi qual' Angelo dicoftumi un Cittadino diLeonefifa, e la fua 

bon- 



Di S. Giusefpb dà Leonessa. 6i 

bontà rendcvalo amabile a tutto il Popolo ; ma Giufeppe 5 che 
vedeva più lontano d'ogn' altro . rifpondeva a tutti quelli j che 
glie '1 lodavano 9 che lo raccomandailcro a Dio : e ben ne aveva 
egli il bifogno ; poiché di là a non molti giorni reftò mireraniente 
uccifo . A Don Rutilio Rofa Sacerdote 9 e Tuo confidentiflfìmo, il 
quale dolevafi della Tua povertà , prediffe la confecuzione ^i un 
pingue Benefiziojdi cui fu provveduto quando meno (pera va/o 9 
e nè ricavava ogn' anno (opra trecento feudi di rendita . Racco- 
mandando alle di lui orazioni Paolino Paolini di LeoneflTa la fte- 
rilità della moglie > che non gli concedeva figliuoli) Tenti rifpon- 
derfi, che il Signore glie ne avrebbe dato un buon numero, non 
già per la Terra , ma pel Cielo ; e tanto feguì -, perche la mo- 
glie glie ne partorì otto j che tutti morirono in fafce . 

A Marcello Santo Celma profetizzò , che il primo frutto del 
fuo Matrimonio farebbe un mafchio ; un* altro ne predifìTe ad 
Olimpia degP Attìj e a Coftanza Venanzù ambedue fterili : e affi- 
curò Giufeppe Pulcini, il quale dolevafi ai avere quattro figliuole 
femmine fenz'alcun maichio^che la Moglie al primo futuro parto 
Io confolerebbe con una prole mafchile ; e tutte , e quattro le 
Sopraddette predizioni reftarono compiutamente avverate • 

EfTendo a lui ricorfà Laudemia Conforta di Gio: Battifta Pe- 
tronj da LeonelT;!, perche , non partorendo che femmine, veniva 
per tal cagione maltrattata daJ Marito > lidi rifponderfi, che Dio 
gli avrebbe conceduti due mafchj Tun dopo l'altro ; che al primo 
s' imporrebbe il nome di Uliffe, ed al fecondo quello di Bonaven- 
tura 5 ma che con que** due finirebbe di concepire . Anche Gio: 
Battifta fi portò a sfogare con S. Giufeppe la pena j che aveva per 
mancanza di Figli Mafchj . Il Santo lo afficurò , che farebbe con- 
folato al primo parto di Laudamia y e gì' ordinò^ che lo chiamalfe 
Bonaventura . Nacque il Figliuolo promelfo ; ma il Padre , in 
vece di chiamarlo Bonaventura , gli die il nome d'Uliffe . In età 
d'un' anno il Figliuolo s' infermò a morte ; e il Padre fuor di mo- 
do rammaricato andò a lagnarfene co 'J Santo , e lo pregò ad in- 
tercedere per la vita del figlio . Il Santo lo riprefe , perche non 
aveffe a quello importo il nome di Bonaventura , come gì' aveva 
ordinato . L'Uon^o afHitto fcusò la fua difubbidienza co '1 motivo 

d'aver 

"... * Digitized by Gc 



6t .Ristretto della Vita ' 

d'aver voluto rinnovare in UJiffc iJ nome del proprio Padre . 
Orsù 5 ripigliò il Saato : Tornate vene confòlato a cafa voftra , e 
troverete il figlio vivo , e fano ; ma ricordatevi d'imporre il no- 
me di Bonaventura al nuovo Mafchio , die vi nafcerà . Ritornato 
il Petronj a cafà , trovò affatto (ano il Figliuolo con indicibile con- 
folazione ; e a Tuo tempo gii nacque raÌtro> cui non mancò d'ita* 
porre il nome ordinatogli dal Santo . 

JBra gravida di pochi giorni la fiaroneflii deli' Amatrice ; ma 
non drendofen^eiTapec anche avveduta, temeva, che una interna 
paifìone) dalla quale fentivafi rattriftata» ed infiacchita » foife 
indizio d^infermità fovraftaote • Fatto perciò tkorfb a S» Gìufi^ 
pe » quefti le fèppe dire^ che il Tuo male altro non era 9 che gra« 
fidanza ; e che il parto larebbe mafchio » come appuoto^ftccelTe; . 
perocché acapo ainòvemeiilaPrincipeflafi fgravòdiDon*AIef- 
findro Orfini ultimo Signor di quel Feudo • Caduto infermo a 

. morte in Spoleto il Signor Flamminio Falconi) (e ne rammaricava 
incredibilmente la Signora Maffimilla fua Nuora per molti rifleffii 
ma fmgolarmente perche efTendo ella già vedova 5 e con due pic- 
coli figliuoli > temeva di un gran crollo alla cafa) che rimaneva 
fenza verun appoggio . Conìolò Giufeppe Tafditta Gentildonna 
con afTicurarla , che il Suocero non farebbe morto y ma bensì che 

_ arriverebbe agi' anni di S. Martino , e che non lafcierebbe di vi- 
vere , infinattantoché i Ncpoti non fofTero ambedue accafati . 
Di fatto riftnò indi a poco il Signor flamminio ; vilTe infino agi* 
ottant^ anni : e dopo avere ultimato Taccafamento di due Nipoti» 
li riposò nel Signore • 

V ^Xrattenendofi l'Uomo di Dio in LeoneCfa Panno i £1 1 • > fu a. 
Tlfitare Lelio Palla ammalato gravemente di febbre , ammonen- 
dolo a tollerare con criftiana ra^egnazione quella infermità che 
non.lkebbe ftata mortale» anoorchè lunga ; ioggiùngendo però» 
diè poco avrebbe goduta la (àniti > e che pretto fi (àrèbbero ri-* 
veduti in Àiradifo • Non andò punto ftllito il prefigio » attefo*" 
che rifanatofi Lelio» reftò indi a pochi mefi a0alito da* dolori co« 
liei sì veementi y che in veatiquattr* ore lo portarono nll' altra 
' vita , morendo egli a' 24. di Luglio 5 e Giufeppe poco dopo il 
principio ditrcipbrajo deU'aono iminediatamcntefeguente* Con 
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un'altra notabile predizione fi fegnalò egli Panno niectefimo» al> 
lorche feparandoà dal P. Francefco da Bevagna , di cui era flato ^ . 
Segretario, come fi è mentovato altrove , dopo un tenero ab- 
bracciamento, gli dille 5 che dovevanlì ajutare fcambievolmentc 
colle orazioni , perche , avanti pafralle Tanno , uno d'efTì farebbe 
morto-, e l'altro ((jggiicer ebbe ad una grave difìivventura . E 
coslfu» poiché > fcorlì non molti nieiì , caduto (graziatamente il 
P. Fnmceico in una Cinema fecca ) ii ruppe una gamba nel Con- 
vento di Lugnano t e Giu(èppe tecminò (antamente i Tuoi giorni 
in quello deli' Acnatrice • 

C A P. . X V I. 

• • * 

' MiracM operati in n^ia da S.Giu/eppc • 

»• • * 

T &a i doni 9 de' quali abbiamo infin qui veduto arriccili-: 
to dalHoGlureppe, fu quello ancora, dr adoperare prò* 
dig j ) acciocché nulla g!i mancafle di ciò 9 che rcnde^ompiuta- 

rctnte gloriofit la Santità negli occhi del Mondo ^ il quale per 
l'ordinario più ammira, ed efalta i miracoli , che fono premio* 
della virtù 5 che la virtù , in grazia della quale fon conceduti ♦ 
Efercitò queflo gran Servo del Signore un potere cosi alToluto fo- 
pra degli animali irragionevoli, clie, ogni qual volta gli occorle di 
comandare ad effi per fervigio proprio , o per bene de' proffimi, 
li provò fempre rifpettofi, ed ubbidienti ad ogni fuo cenno . Por- 
tandoli egli ad una Terra , o v'era desinato a predicar la Quare- 
finia 5 arrivò fui tramontare del Sole ad un Calale , in cui non gli 
fu poilibile di ottenere altro ricovero 9 che la Italia de' fiuoi » 'e 
ficcome^ avendo camminato tutto il giorno d^uoo>eper la neve^ 
ritrovavali iUnoo» einterizzito dal freddo; cosi coricofsi ac^ 
canto ad un Bue ) al quale chiefe come per carità kpermifsionc 
di tenere i fuol piedi agghiacciati fui di lui ventre per rifiraldariè- 
li. CompafaioDando ranimale alla necefiità del Rielig^ofo aflaft 
più del Padrone 5 che gli aveva nqptto un* angolo delia fiu cafi 9 
fi aggiuflò in terrà colcorpo nel inodo t ohe a Giulèppe riufiiva 
più comodo (ènza inuovcrfi in tutta la notte . Trovato dopo Pai- 
(jua tra LcoociTa ^ e Borbone un' altro Bue ) che (iaaucggiava un 
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pratocon ifiangiar Tcrbc ancor tenere, gli comandò in nome di 
Dio, che fiandaiTe a cercare altro paicolo* A ule intimazione 
.alzò iUapo la beftia , e dato un leggiero mugito in fegno di ubbi- 
d ienza a uCct tofto dal prato 9 e iì fermò a pafedare fuila pubblica 
ftrada t:on si gran maraviglia del Religio^ Compagno 9 che 
non (eppe foimar parola in tutto il rimanente del viaggio ^ 

Trasferìvafi un giorno a Caftel di Pece » quando fi abbattè 
a vedere 9 che un Jìpro indòmito 9 e co* denti 9 e co^ piedi rovina- 
va un belliifimo campo di grano: e riflettendo egli al pregiudizio, 
eh' era per rifultarne al Padrone , diffe ad alcuni Partorì vicini , 
che caccialTero altrove quei Toro . Ricufando elfi di farlo per la_j 
ferocia deir animale , vibrò egli contro di lui un fegno di Croce , 
comandandogli , che partilTe immediatamente dal campo; fic- 
come fece con iftupor de' Paflori , li quali volarono a raccontare 
agi' abitanti delia Villa il prodigiofb avvenimento . In tre altre fi- 
mili congiunture fi trovò il Servo di Dio ubbidito dalle beflie con 
eguale prontezza ^ ma per brevità fi trala(ciano , e folamente ù, 
vuole qui apportare il feguentccafo9 tanto più memorabilet quonr 

fu infigne il miratolo ^ v 
' . / £ranfi ritirate per timore di un teofporale alcune Donne a 
trit-urare il miglio con un pajo di Buoi entro di una Chiefa della^ 
Madonna 9 fitaata frà la Città di LeonefTa 9 ed il Convento de* 
Capuccini 9 quando dal Sant09 che ciò vide nel ritornare al Moni- 
ftero 9 ne fiifono afpramente riprele ; ma non volendo efle dcùr 
ftére i le laléiò colla minaccia di un* imminente gafligo . Appena 
era egli partito , che cadde t terra uno de* due Buoi 9. ed a tutte le 
prove fu trovato elTer morto . Afflitta ineftremo la padrona del 
Bue , corfe dietro al Santo , e tanto dilfe , e fece piangendo , e 
gridando da difperata , che, inteneritofi l'Uomo di Dio, dopo di 
averle fatta conofcere la gravezza del fuo peccato , ritornò alla 
Chiefa , e benedetta col Crocefìffo Tcftinta beftia, le diffe; Manzo 
levati \ e ciò proferito , fi levò incontanente il Bue in piedi vi- 
VO9 fano , e così robufto , che campò altri dieci anni . 

Divoravano i vermi un campo di biade a Fabricio Pulcini da 
Leoneffa : ne avendo quefti altro riparo a un sì gran danno , che i 
meriti diCiuièppe) aluifecericorfbt edegliporuttofitofto al 

prin?^ 
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principio (tei campo» e fktà una brieve oraBioiie^ ordisA' a* Yerm i» * 

che immediatamente lafciaflcro di molcftarc quel grano • Ubbidi- 
rono ad un tratto quegli animaletti : ma in un modo (Iraniitìmo y 
e affatto portentofo ; imperocché, divifi in grofTe turme , abbaia- 
donarono il campo 9 e ne aod4r0np ì^iifoye per 4ri<i} cpme (oC* 
fero ftati forniti d'ali . 

Nefolamente fi fece ubbidire Giufeppe dagli animali privi 
d'ogni difcorfò ; ma eziandìo dalle cofe , che fpogliate d'ogni 
maniera di (cnfo, erano incapacifTìmc di fentire i di lui comandi^ 
t di efeguirli . Viaggiava il 5ìer vo di Qifto per un* aperta pianu*!; 
fa 9 ed erafi con lui accompagnato un pover'Uomo , il quale oltre 
drefTerelcalzio^npii aveva con che cuoprirn la teda.Cominciando 
kmafpettatamcnte a piovere» fi cavò il & dallamamca il fiio faz- 
zoletto»e cuopicndo con effo dì fija m^no il capo a quel ne&hinoi 

Mlé pècggUf « Profeguirono per due ore contioiie u lor cammi^ 
no in mejs^o ad jina pioggia d^Ue pìà ftndmehttvoli ; e pure ar» 
rivatt eh» fniDito ad una cafa» neUa qualo fi mifoo a coperto , fi 
trovò 9 che ove i due Reli^iofi avevano gli abiti talmente bagnai 
ti » che rjbqua ne eolava da tilt^e le parti ^ 4I iècQlare qon n'era 
toccata nè pure una filila • * * 

Rifolutofi in una profufiflfima emorragìa un' intenfb dolor di 
eapo, avea già ridotto air cflremoSilvertro di Pierdomenico di 
Guglietole abitante in Cafalta , giurifdizione di Todi , e perdute 
le forze , la vifta , e la favella , veniva aflìltito dal Parroco a ben 
morire . Pregato il noftro Giuleppe a vifitvirloj vi andò, fmontato 
ehe fu dal Pulpito , e fcorgendo il gran fangue, che gligron* 
dava dalle narici , moffone a compalTione gli comandò, che cc^ 
falfe . A tale intimazione non (blamente fi arreftò il (àngue » dio 
attualmente cadeva , mail caduto ancora e raccolto in un vafi>i 
eofiretto dall' Onnipotenza Divina , che operava nel filo Servai 
rifalt con viaggio retrogradodonde fi^^era partito» •rimanendo 
fuor di fé fteffi tutti gli aitanti , acquali non eramai accaduto-di 
udire » non che ^i vedere un fiimigliante prod%io Quefte 8bnr 
tanee fanazioni furono talmente ÈmigUari & Giufeppe, ché il 
fover^io lor numero]» virt^o il regttrarle aminuto; ni quiii 
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depoftè; ne^ due Procdsi fabbrìcàtl oda Apdblica autorità per 
diluìCanooizazìone . ■ ^ v * 

• -Era gravemente ammalata in Roma la PrincipefTa di Venafra. 
Madre del- Cardinal Peretti , ed avendo provati infruttuolì tutti- 
gli umani rimed j , ottenne che da' Superiori le folfe inviato Sarii 
Giufcppe 5 il quale efortatala aronfidare nella Divina Benignità , 
le diede a baciare il Tuo CrocefifTo . Lo prefe la Principelfa : fc ìò^ 
, Urinfc divotamente al petto : Io baciò , e ribaciò più volte; c neir. 
atto di renderlo al Sant' Uomo, fentifsi reftituite in un momento» 
c la Ivmità , e le forze in guifa , che uCcì tofto di letto con maravi-.. 
glia > e contento di tutta Roma • Nel medefimo tempo , che colà* 
fi trattenne » vìfitò la Signora Panta de' iVIafsimi nobilifsiraa Dama* 
infermadi male incurabile, e dicendole «gii» che itefife di buon* 
mimo» perche farebbe infallibilmeate guarita » la predizione fu il* 
medicamento opportnno » da cui reftò si perfèttamente fidata 
eke (embrava non fbfle mai' fiata ammalata « Da irremedìabile 
idropifia liberò Dmenicolbttdfii in Leonefia: CoftaozaTubiiiK 
Agì&e Marta Ferri In un Mottiftero di Tréiri.Rtfiui6 in un^iftante 
Cecilia daC^nadi uiicanefiefo» che 'le diiraraTaimdtodi una 
knano: Antonio Glacobbirii fuo Nipote dal morib di un cane ar-* 
irabbiàto :' cFilàilro Quaglia della Terra di Borbone dalla febbre 
continua, e da un fluflo di quattro mefi , Con un pò d''acqua da 
lui benedetta guarì Venilia Ettori da Leoneffa di un vomito così 
violento, che l'aveva ridotta a contar più poche ore della fua 
vita: fenti nel ventre il moto del figliuolo, di cui era gravida , e 
che per trentacinque giorni era cefìfato ; e finalmente rcflò libera 
■da una doppia terzana , che avevala travagliata per lungo tempo. 
Con un fegno di Croce fanò dalla pleuritide Gio; Giufeppe Pe- 
iron) fuo Nipote carnale: ficcome ad Armeilina Palla da Leoneffa 
f eftitui alla primiera (alute un piede , in cui , per un' archibufàta 
>icefiitavi cafiialmente , aveva Toffa infrante » e la fnaga talmente 
^Impntrìdita , che l'atrocità del dolore non permettevale alONi 
''^forto ) fiUorche la iperanza della morte vicina • Col folo tocco 
. Idei di lui Abito ricuperò in iftante la vifta iin cieco 9 e dopo 
«aafarieVoiai&ioiie» eduo icgno diCroce dalniiattofiilpett^ * 
« ' ad 
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AiitaQio4i4?iof094iep^a qiidU im* QQpiitu]Mi«iim;i|p fickiur 
pi di perftttifmio vinoiuiii botiegii vuota 9 efdfulcita . Per ahr 
be verare un iiio Còmpagno , f% icaturirp una foott d^icqua fscr 

(chìrsinuìn un* arido Monte , la quale, ceiTato ìi btfegno i mconr 
tanente fi dilTeccò ; e convertita con un fole fegno di Croce certa 
porzione d'acqua in ottimo vino j fanò con eflfa tutti gl' ammalatif 
che ne guftarono . Col fegno pur della Croce riniife in fennoSal^ 
vator Marjnucci da Borbone vilfuto pazzo intorno a quindici aoni 
fi di niainiera furiofò 5 che bifognava tenerlo in catene . ; 

Predicava S, Giufcppe Tanno lóoi . nella Terra d'Otricoli % 
la quale con tutti que' contorni trovavaii anjuftiatifsinia da una 
gcaeral carellia : e volendo egli fovvenire con una pubblica elcr 
mofina qiie' Popoli a$UQati ia quarta Domenica diQuarenma) 
fixe lavorar lan^op^ae 9 quanto ferfe nefarebiie fia^o baftevoi^ 
i^r gli abitanti di quella Terra . Nieneediioeoo ayeadolo e|;H 
ImedettO) fé ne diftrièuii 4J}boiKta»temente ad una incredibile 
•moithadine di perfoó^iyi$Qtiaorfe.daU«<^idiMagi^ 

ibcteCaftflttf e 44 litnei kVììktìrooùyicmi «ncorcbe nGe>- 
yel&roga' «no «JlmesQ quattro pani ditrèoncie^ ed achi toccar 
ronoiei» ìichtotlo» f4 adii dieci; Ibpravanzaiidonc alla dir" 
fbibuskme^fiMleott rifer^a) una confiderabilc quantità . I>a una 

pari penuria era oppre0k la Djocefi di Rieti l'anno i ^08. , e San 
Giufeppe 9 che la Quarefinja predicò in Borbone, fece dirpcnfarc 
non più , che due cancllri di pane, il quale da lui benedetto, (i 
moltiplicò in guifa , che non folamente ballò per gli abitanti del 
ìuo^) numeroTo di mille, e fecento anime , che tutte accorfero 
chi per bifogno, echi per divozione, ma ve nerimafe un cane- 
ftro intero , che poi ne' giorni feguenti rWK diifaribuiloa' Qiir 
^dini di quel Dift retto , ' ' . .; 

Nella medeiìma Terra di Borbone aveva egli^fecosdo il coè- 
fiumejinterrotta una fella di ballo in tempo di Carnevide^im pCD- 
che il Popolo non perciò voleva dcliftere da queliuo pafTateoipo 
i citiro a profeguirlo nel Palazzo dclf iibhlico ; chiudendo con 
diligenza le Porte , affinchè il Predicatore Aon ritomaflleadiilluB- 
barglielo . Ma nulla giovò per opporfi al volere di utf Uomo » il 
xui zelofoftenuto dal fotere Divino » tenevainfitamanoi mlra- 
AIO E a coli . 
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coli . Per guanto fodero bea ferrate , e cuftodìte le Porte » entrà 
^iufeppe nel Palazzo » e comparfo improvvUkmente neUa fala 9 
ove fi faceva it tripudio» (brpiefe di maniera tutti coloro e colla 
Innalpettata prefeitfa» e con una feverìffima correzione) clie troa*. 
carooo iffimedìatamente il bagordo i ne più lo' rìpreièro • 

Arrivato il Servo di Dio fuUa (èra al Convento di Monte* 
leale » ed inte(b) che Giacinto CaflUni parzialifltiiio Benei^ttore 
de* Capucciniy trovavafi tormentato sì fieramente da dolori co- 
lici 5 che già fi dava per difperata la di lui vita , fi portò alla Chie^ 
faj ove perfeverò tutta la notte in raccomandarlo a Dio . Qual- 
che tempo avanti la coniparfa dell' alba fu prefo rinfermo da un 
leggier (bnno 5 dopo aver penato trentatrè ore continue^ ed in eC* 
£o gli apparve nella camera San Giufeppe, il quale, fenz' altro dl- 
Te 5 toccatogli col CroceftiTo il luogo del dolore, glie lo refe così 
iènfibile ) che rifvegliatofi fu coftretto gridare ad alta voce : Di 
grasùa fate piano R. P, Giufeppe , perchè mi date maggior tor-* 
9»efft9^ ma poi dopo gli fi mitigò di modo il male y che parevagli • 
tii non più (entirio .àupironii gli Aftanti air udir, che Giacinto 
ftooiinava il P. Giuièppe; ed il non effere da ef& veduto , fece lo<v ^ 
10 credere 9 che vancj^iafTe ; ma ei li tolfe d'errore 9 si coiraiTe- 
'verare coftantemènte il fatto 9 come colla moftra evidente dell* 
impiovvifi>migliocameoto« (attofi giomo^fiirUomodiDìo a vi- 
iitarlo $ e lo animò a fperareuna perfetta (alme 9 indi portatofi a 
celebrare laMeifa nella vicin#Chieia della Madonna del Piano ^ 
Teftò Giacinto Mer« a <iHe ^^i|te> # Ringraziandone Giufeppe 
nella feconda vifita , che gli<A0Édofi6>la Meffa , quedi glidifle 
air orecchio , che tenefle occulto quello gli era accaduto h not* 
te 9 e ne rendelTe grazie al Signore . Come ciò avveniffe , non fi 
è mai potuto fcuoprire^perchè la di lui profonda umiltà lo feppel- 
Aì 'm un perpetuo filenzio ; ma fi ebbe per fermo 5 che Iddio rad- 
-doppiaflc la di lui reale prefenza : ficchè fi trovalTe nel medefimo 
<empo, enellaChiefa delMonillero, e al letto delCalTìani, o 
ciré ve lo trafportaiTe invifibiie agli occhi d'oga'aitro» fuorché 4 
quelli deirAmnalato* ^ '..^ì^^ìì^ • ' *:i-^^'::p^ * 

. -JL C*fc 
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CAP. XVIL 

Sua Santa Mmc . * 

Correva Tannò fl5ii«) quando Giufeppe incammUiatofi al ^ 
Convento di Montcrcale 5 ove allora era (lato colIoGito di 
famiglia , pafsò per LeoncllLi , ed ulcitone per continovare il Tuo • 
viaggio 9 pervenuto che fu ad un fito 5 in cui la Città fi perde di 
Vida , interruppe il difcorfo , introdotto con alcuni Tuoi divoti 9 
che lo accompagnavano 5 e rivoltatofi verfò la Patria, le dilTe con 
molta tenerezza , e non lenza lagrime : Rimanti , Patria cara , 
con Dìo-i perchè più non ci rivedremo . Pofcia benedicendola col 
fegno della Croce , fcguitò a dire : Ti benedica il Signore , c pio- 
w fipra di te ifuoi favorì ^ allontani da te ogni male ) e ti conferiti 
ftrfempre nella fua fantagjrama j ìndi abbracciati > e ringraziati 
tutti quei Signori , che eran (èco venuti per quel tratto di flrada » . 
licenzioHi con alTicurarii tanto aiTertivamente delia vicina furu* 
morte» che ben diede a conofeere averne egli ricevuta dal Cielo 
una ìndubiuta rivelazione • Contriftò una tal nuova tutt9 il Po'- 
pòlo di Leonefla» e bramando i Reggenti del Pubblico la forte » 
the un si venerato Concittadino teruiinaflè infra di 1<ho i fiioi 
giorni , (biedirono a Montereale chi a nome di tutta la Città grin» 
finuaiTe U riforno ma il buon Religiofo rifpofe , eh* eCTendo egli 
figliuolo deirubbidienzavuon volevafi contrapporre alle difpofi- 
zioni de' Superiori , nelle quali riconofceva quelle di Dio • Così 
rimatone in Montereale ) incominciò ad apparecchiarfi aireftre^ 
mo palfaggio con un fervore adequato al deììderio 5 che aveva la 
di lui anima di effer di (ciotta da' legami del corpo j e di trovarff 
con Crifto . Poco però vi fi potè trattenere ; perocché i Superiori 
lo deftinarono contra ogni afpettazione airAmatrice; cosi avendo 
ordinato la Divina Benignità 9 per confolare il fuo Servo»il quale 
non altro fofpirava in qucila vita 9 che di finirla nelle braccia del 
Prf Fr«.France(co da LeoneiTa fuo Nipote 9 mandato poc' anzi al 
governo del Convento deU'Antatrice ..ColàgiuntafiDroArè a'^i • 
lui piedi : ed erprelTogU con quale contento fi troiane aggr^;aci> • 
aliiiimerode* |LeIigiofi{ùoi.fiidd^i> Io pregò ad affidarlo icome • 
* - , ' E J P*- 
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pA'.irej e Dircttor del Tuo fpirito in quel poco di tempo j che gli 
refbivn di vivere. Rifpofegli il iJuperiore 5 che tali fentimenti 
erano allora iiitempertivi : attefochè (parava , ch'egli avefìfe a fo- 
pravvivere ancora molti anni, ma non ignorando Giufeppe iì 
tèrmine già preichtto a' fuoi giorni » francamente foggiunfej che 
la {Ila morte non era diftofta molti anni , ma pochi meli . 

E cosf era in fatti ; perocché 5 fcoriì alcuni giorni dal prind-* 
pio dell'Ottobre Tegnente) fu forprefo TUomo di Dio da una^ 
febbre còntinna) la quale gli fi refe più infòpportabile per una 
grande inappetenza » e per un* acutUOmo dolor di capo 9 che it 
tormentavano. Tolferava egli con invitta pazienza la gravezza 
ddlmale, ed ogni giorno voleva accolhrfidrAltace^ jnaibvra^ 
giiifitt a4 accreice^i merito delia fb^ferenza la cancrena ^ ài cui 
lì c parlato altrove 9 riceveva ogni mattina per Viatico il IHuie Sa,i 
cramcntato . Non fi vuol qui ripetere Tefemplare coftanza, colla 
quale flette immobile al taglio 5 e al fuoco ; fupplendo alla deli* 
ciénza delle forze corporali il vigor delio fpirito 5 efoJamente 
fbggiungefi 5 che in mezzo a' fuoi dolori 3 da^ quali non potè fpre* 
merglifì un ibi gemito 5 ne unfol fofpir© 3 fcrilTe tré lettere atre 
diverti Superiori della fua Provincia . In effe pregavali a racco- 
mandare a' Religiofì lor fudditi il fuffragare Tanima fua ; vi ftefc 
la profeffione della Santa Fede Cattolica 9 con un pentimento si 
vivo de' fuoi peccati 9 e con tal'efpreffìone di contìdenza nella.» 
Divina Mifertcordia , ne* meriti della Paflìone di Gesù Criflo 9 e 
neir interceflfone della Corte Celefle, che non poflbno leggerfi 
fenza lagrime . Prefb alli di Febbcajo deiranno 1612, ù Sacro 
Viatico ) al quale fece precedere una efattiflima coafe6ìon gene^ 
tale ) la notte (eguente gli fii data reftrenia Uazk>ne : dopo 4i 
che pregò il Superiore » che 9 ièguìtala fila morte » non lalcìafle di 
IMragareiaiiiatnimikconalcttneMeflretlellaPafiione» edeU&^ 
8. Vergine ; e che à* due del venturo Agofh) ftcefie per lui un 
paAaggio nella Chìefa di Afsifi . Efsendo egli di quei veri umili > 
che , al dire di S. Bernardo 5 per quanto fieno perfetti 5 non fan- 
no di éfserlo, paventava quel gran momento ^ da cui dipende 
TEternha 5 ed il terribile findacato di quel Giudice , che non può 
ìMcciecarfi s nè eisere acciecato > ^uaotun^ue ia lutta jUiiiui vita 
.1 noa 



uiyiiizied by Goog 



Di S. Giuseppe da Leonessa ' 71 
toQavcfsecoramefsaniuoa colpa mortale, per atteftato chi 
avevaioconfefsatogeneralmeote» e le le^ierifo(sero ftate da 
lui fcootate con tante orazioni, epeqìtenze) e con tantoCmguCt. 
cavatoli dalle vene a forza di cilicj , e flagellazioni • 

Dìvolgatofi per TAmatrice *Ia mattina de* 4 9. che a pareri 
del Medico reftri^evafi apoche ore la di lui vita > furono a vifi^ 
tarlo il Signor Latino Orfini} Barone di detta Terra , il Governa- 
tore, ed il Magiftrato , e genuflefii, rlcbiefero h^ di lui benedizio» 
ile 9 la quale otteimero , accompagnata da qualche ammonizione» 
da e(so loro accolta con pianto di compunzione . Avvicinando^ 
Fora del felice Tuo tranfito, fi follevò tutto in Dio ; reiterando 
frequentemente atti di amore intenfifsimi cogli occhi (empre fìrsi^ 
t)nel Cielo , o nel Croccfifto . E perchè in quel giorno non avca 
recitatele ore canoniche 5 le incominciò, ma non potendole pro- 
feguirc » intonò l'Antifona : Sandta Marta fuccurre miferh^ finita 
la quale , flette in filenzio lofpazio di un M;ferers ; dopo di che, 
alzati di nuovo gli occhiai Cielo 3 dove s'incamminava il Tuo (bi- 
rito, placidamente fpirò fra le lagrime di tutti i Religiòfi di quel 
Convento , i quali nella partenza di quella grand'An ima deplora* 
rono la perdita incomparabile , che facevano la Chie(à, e la Re-r 
Jigionc .Trai molti Soggetti , che allora fiorivano in ogni genere 
di virtù nella Provincia de* Capuccini deirUmbria» era celebre 
tmcerto Padre Frà ttlveftro da Montefalco, Uomo aochVgli di 
rigidifiima penitenza, il quale.lalèiola fpoglia mprùleoèl Moni* 
Aero di Gubbio y fama di non ordinaria Santità , e concorfi» 
de^ -Popoli noa più veduto > e tanto caro a Giufèppe , che Io ave* * 
va fatto depoiitario de* fìioi (ègreti . Or quefti alla nuova deIIaJ> 
morte del Tuo Amico , alzate le mani al Ciclo , cfclamò piangen- 
do: Oh\ che gran colonna è mancata alla Cbh/a di Dio •y ed al 
nonr"" Ordine ! Ob ! fc potejji parlare , che gran cofe fentìrcfle , o 
"Padri , dì quejlo Servo di Dio \ Non è perfona nel Mondo , che 
dì Ittìfappla quel , che ih io . O y- che gran Santo è morto \ Prefc- 
ro ì Religiofi prefenti tutte le flrade pofsibih'jper cavargli dì boc- 
ca qualche particolarità ; ma egli fc ne (chcrnu Tempre col dire , 
che avendogli promefìTo di efsergli fedele infino alla morte^ ficco- 

. nTTn jtiTiititiifflJiiiM^^ ^ prouiefià . 
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Con credito di rm virtù entro 9 e fuori del Chkilto 
inind la carriera dei glorìofe fiio vivere il noftro Giufeppe a* 4. di 
Febbrajo dell'flnnó i di 2. in giorno di Sabbato allore 21., avendo 
già compiuti cinquantafci atini , e ventifcttc giorni della Tua età, 
é incominciato iltrentcfinio nono di Religione . Per ovviare al 
concorfo dcHc genti , che fi credeva inevitabile > e con efso a' di- 
fturbi ) e aglifconcerti 5 vietò il P. Guardiano, che fé ne defse il 
folito fegno colla campana^ ma contro il Divino volere nulla pon- 
no i coniigli 5 e le diligenze degl'Uomini . Propalatali, non fisa 
come, per la Terra, che il P. Gufeppc era morto» non potrchbcfi 
concepire quanto fenfibile riufcifse a ciafcheduno una tal nuova . - 
Si disfece incontanente il Mercato 9 fi chiufero le botteghe , ed il 
Popolo eorfe cosi affollato al Convento , che riufcì affimo impof-. 
libile il tenerne (errata la porta ; tutti gridando a piena voce oòo 
TóCfìri <i con h^rime » eh* era morto il Santo 9 il Padre de* Poveri 9 
tpnibrto de- ^ibolati^ onde inftavà diconìlblarfi con vedere al-: 
gielio il di lai Cadavere • Convenutqfi cederealia (orza^ fi riiempì 
tdfto HMonifteìro di gente 9 la quale avanzatafi al Dormitorio 1 
in una (bnza del quale dava ripofto il Definito ; allò icorgcre in 
elfo non più quella (embianza ciifcheletro5a cui lo avevano ridot- 
to le penitenze, e Tinfermità j ma sì bene un corpo, che fcmbrava 
e vivo , c ùno , colle labbra colorite , colie membra fleni bili, non 
li faprebbe ridire con qual fentimento di tenera divozione lo ab- 
bracciafle, lo bacialTe , e lo bagnafTe di pianto . Tutto il rima- 
nente del giorno fu fpefo dal Popolo in riverire quelle benedet- 
te fpoglie : e fu iniracolo ^ che la nouc iòpravveouta poteiTe por 
!Bne al concorro« 

CAP- XVIIL 
Proiìgj ftiuM 'prim iè ' fippeUirfi 

Dlfmipegnatifi li Religiofi dàlT indHcretA dlraione del Po? 
polo 9 dovettèro dmentarfi con «n* altra di maggior fi^rza» 
{>erchèroftenutadairautorìtà, e dal potere. Entrato in penfière 
alBarone , ed a* Principali dell'Amatrice d'imbalfamare ilCadar 
vere di S. Giufeppe 9 affiac di difendere dalla corruzioacun eoe- 



poff éht per tanti anni aveva dato ricetto ad an*Amma cosi per* 
fetta» h mattina della Domenica fi portarono al Convento col 
O>vematore , col CapitanoGiufèppe Nicolai » con tré Medici 9 . 
e due Chirurghi ) e propella la loro determinazione al Superiore) 

n'ebbero da quelli una rifoluta ripulfa ; non volendo egli ne vio- 
lare le confuetudini della fua Religione , nò ofFefa Pumiltà del • 
Servo di Grido . Ma prevalendo alle oppollzioni del Guardiano 
la fermezza del Barone ) fu oeceiTario d'arrendcrfì » e di iafciar 
correre l'operazione . 

Appena l'un de' Chirurghi ebbe fatto un picciol taglio nei 
cadavere , che ne ufci una fragranza {baviflTuna , e sì gagliarda 5 
che refe odorofa tutta la danza . Seguì a quefto primo prodigio 
immediatamente il fecondo ; e fu ) che il Chirurgo feritofi nota- 
bilmente col raibjo il dito pollice della mano (ìnidra nel profeguic 
l*incifiooe 9 vi applicò fubito alcune goccie del fangue dell'erto 
'Gittièppe f e quelle riuicirongii più profìcue drogai balTamo » at« 
tefochiè non {blamente gli fi^darono tolto la tèriu 9 ma ne cancelr 
jarono eziandio b cicatrice • £ftrattÌ9 ed aperti gl'inteflini 9 affin 
tli purgarli 9 vi fi trovò in vece di materie feccìofe un candido li- 
quore a lomigiiansa di latte 9 che gtudicató da* Medici miracolo? 
io ) eccitò in tutti gPAftanti hi pia brama d^impoirelfarfi di quelle 
viicere prodigiofe ) ficcome fecero , dividendole infra di loro per 
confervarlc come Reliquie . Teneva il Barone rivolti gì' occhi al 
cuore ; ma non potè confcguirlo 5 perche il P. Guardiano non vol- 
le privarne la Rehgione, la quale anche al prefente ha la forte di 
cuftodirlo, come il più caro teforo, nel Convento di Lconelfa^ 
dopo il corfo di cento , e diciott' anni incorrotto 5 e odorofo . 

Penfavafi di celebrargli l'efequie la mattina del Lunedi j ma . 
bifognò differirle ; tanta/u la moltitudine della gente concorfii9 
non pure dall'Amatricc , ma datutte le Terre 9 e Caftclli circon- 
vicini a venerarlo, ^k>n fu poi l^giero l'averd potuto lai vare in- 
tero il corp09 mentre gli furono tagliati due Abiti 9 e con eccedo 
divotodrappati li peli dellabarba» edj capelli e recife leunghie 

•delle mani, ede* piedi: nè mancò chi ferire anche*prova di ca-* 
vargli di bocca i denti • In quefto mentre fi (parie voce 9 che la^ 
Ctttà.di Leonefli» rifirfuta di volere preiTo dife lè Aeliquie del 

i . ' " fila 
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fuo adorato Concittadino» di(ponevaiì di colà trasferlrlo adogiiv 
code . Ciò intefoii dal Barone dcU'Amatricet adunò il Coofii^iQ^ 
da cui fu pitefii determinazione dì portarlo proce£Goaalmente pep 
la Terra 9 t con tale oocafione rapirlo a* Capucdoi 9 e (eppeilirk» 
a maggior ikuresza nc^la Cbiefa Collegiata • Communionto il di* 
(ègno al Guardiano» fenza però fcuoprirgli la trama» che anzi pal^ 
liarono con motivi apparenti 9 non fu da lui accordata , perchè 
faviamcnte abborriva quella inopportuna pubblicità; e {blamente 
s'indulTe a permettere, che 5 giufia il coftumc dell'Ordine 5 Ti por* 
tafle il Cadavere all'intorno della Piazza, che ù apre davanti alla 
Chicfa . Moftraronfi di ciò appagati , tanto il Barone 5 quanto il 
Magiftrato , perche difègnarono di prcvalerfene a profìtto del lo- 
ro intento ; ma Io fteflb Giufeppe trovò la forma di fai vare il fuo 
corpo dai non plauHbile attentato . Nel punto medeilmo , che i 
Capuccini alzarono la bara per porjfelo iulie (palle , attorniati di 
tutto il Clero Secolare 9 e Kjegolare» e datutte le Confraternite^ 
^ intervenute ad onorado con fiaccole accefè 9 la faccia del Defow 
to fi mutò airimprowilò di ferena in turbata » e da capo a^ piedt 
irerso il Cadavere un sicopìofo fudore9Ciie l'Abito ne rìmafe in- 
zupjMito : il cheoiTervato dal Poipoìo 9 fi diede a gridare r:Mnr#* 
9 Mrmh : Mifcrìeetiia^ èbfirknréUé • Servendofi del por^ 
tento ilP. Guardiano 9 cui già era pervenuta la notizia della me^ 
ditata vfoIenza9 ne difiuaie fènfittamente il Barone 9 ed i Signoii 
del Reggimento , i quali conofcendo 9 che il Servo di Dio nonjt» 
approvava la loro idea , cangiarono fentimento , e fi pofero e(fi 
fteflì a difendere il Sacro Depolì to dalla furia delle genti ^ che 
avendolo di nuovo già quali fpogliato , erano per ridurlo in pez- 
zi . Pertanto invece di dargli lepoltura > fu neceffario riportarlo 
in Convento 5 e afìfìcurarlo in una ftanza: e defiderando il Barone 
di ricavarne il ritratto 5 chiamò da Montereale Pafqiiale Righi 
Pittoref che aggravato dalla podagra, ricusò di metterfi in viag- 
gio. Vero è, che periùafb a raccomandarli a Giufeppe 9 lo fece con 
tanta fiducia9 che ne riportò l'ifiantanea fanità 9 onde potè fubbi- 
Co fare il cammino a piedi per nevi, ghiaccile venti freddiifiiiiiznè 
' mlpììi^ infinchè viUe 9 fu moleftatodaiimile indìlpolizione . 
Sesni purc^ in un*, iflante kyiarigionerdigiiohmo CriflojSr* 

m 
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.Af'ftilciùIIa di lètte in ott' anni, il quale pofto dalla iVIadre fulla • 
tavola, in cui all' ufo de' Capuccini giaceva diftefb il venerato Ca-. 
davere, reftò fanato dalla febbre, e da un' attrazione di nervi nei 
collo, e da una moftruofa enfiagione nel petto. Pativa da più gior- 
ni gravidime doglie nella fpalla finiftra Gravinia Tirocchi j e mot 
fa dal grido di Santità , che udiva dell' Uomo di Dio, portoffi alU 
Chiefa de' Capuccini colla fperanza , che il tocco del di lui Corpo 
averte a renderla interamente guarita. Entrata a grande ftentoin 
Chiefa j nè potendo per la calca del popolo approfllmarfi alOita^ 
letto » invocò da lontano i meriti di Giufeppe, e finita riorvoca*-" 
zione , ritornodene a cafa libera da ogni male* Stava perancbe io* 
fepolto il Cadavere 9 e Semidea nativa dell' Amatrice» toccandofi 
una notte con certa dì lui Reliquia una ferofola) chetatale in voL 
to ) e crefcluta alla grolTezza di una noce ^ la difonaava 9 ìe ceTsò 
immantinente il dolore , che ne (èntiva : t nd levarfi la mattina 
di lettor trovòj che, fvaniu la icrofola, non v'era rimafto , che U 
iègnot • 

C A F. XI X. 

£* data fepoltura al Corpo , che dipoi viene tra^erìto 
alla Gtfè di Leoffeffa . 

DA tali prodigiofi fuccefrì , da due apparizioni del Servo di 
Crifto , e molto più dal vederfi confervato il di lui Corpo 
intatto, fleftìbile, rubicondo, e odorofo per quattro giorni do- 
po la di lui morte , argomentandofi la beatitudine» eh' ei già go- 
deva nel Cielo , piacque al Barone , al Magiftrato , ed a' Princi* 
pali dell' Amatrice, che il fuo Cadavere fi fotterraffe m luogo ap- 
partato dalla Sepoltura comune de' Religiofi . Tantc^^appunto 
guì privatamente ag^*otto dello fteflbmefe di Febbraio; non 
avendo fàputo il Superiore opporfi alla pietà di quc' Signori , li 
^uali trovatili prefenH alla funzione» l'accompagnarono con pian« 
ti » e finghioaBi : quafi che in quel Sepolcro fi andafle a perdere 
ogni lor bene* 

Scorfi fedici giorni dal palTaggio al Cielo di quell'Animi 
avventurata» comparve all' Amatwce un Commil&rio Ecclefia- 

* * • iUco» . 
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fticò 9 delegato dal Vefcòvo d*Afix»li 9 Diocelàio di queUa Tettiti 
con ampiiffima facolti d*laquìrere (òpra la veoeiasioiie pieftttft 
da* Popoli al Corpo dì5.Giii(èppe : e fònolodiflbtterrare» al ?e- 
dferb tattavia si morbidò i (te&o 9 -maneggievole » ed odorifero , 
liè r^ò eftremamente oonfuiò) e piegate le ginocchia à terra, in- [ 
tencrito, e compunto) fi efprefTe pubblicaraeiitejeflfere tanto evi- 
dente la virtù di quel Servo di Dio , che ogn' altro miracolo an- 
che maggiore , farebbe ftato fuperfluo a comprovarla . Nel me- 
defimo ftato d'incorruzione fu ritrovato nel Maggio feguente, 
allorché portatefi le forelle di Giùfeppe all' Amatricc con altre 
perfbne di Lconeffa ad oggetto di vifitarlo, ebbero il contento di . 
vederlo, e di venerarlo. In tal congiuntura invogliatofi Gioacchi- 
00 Chiodoli di non partire fenza qualche confiderabilie Reliquia 
di S. Giùfeppe) volle tagliargli un dito ; ma per quanto vi fi ado- 
peraffe^non potè mai confeguire Tintento: laddove Marcello San* 
toCelma) procedendo con divozione più moderata» chiede 
omilmente al Servo di Dio un de^ (Itoì denti ; con che apertagli 
agevolmente la bocca 9 ne lo trafse con maravigUofà fecilità9 im- 
piegandovi {blamente le dita • 

£rano già ventìfett* anni 9 che la Terrà dell* Amatricc gode- 
va il felice pofiefio di quel venerato Depofito , a lui rìccorrendo 
come a Nume tutelare in ógni fua neceflità ) e venendo contrac* 
cambiata la fua fiducia con incelsanti beneficenze . Stavanfene 
lieti quanto mai pofsa crederfi per quella lor forte gli Amatricianii 
quando bramofà la di lui Patria di trafportare in fe ftefsa coli* 
onòr del Sepolcro i vantaggi del patrocinio^ che promettevafi da 
S. Giùfeppe , applicò ad avvalerli della opportunità, che le pre- 
fentarono le traversìe deli' Amatricc . Correva sfortunatifìfìmo 
per quefto luogo il Settembre dell'anno i ^^9.; poiché invafo j ed 
afflitto da frequenti 9 e violentifldmme fcofse di terremoto ^ che 
atterravano i (lioi edifìci , trova vafi abbandonato dagli abitanti 
ridotti 5 a dimorare 5 o all' aperta campagna, o fotto de*padiglio* 
Ài. Anche i Capnccini ebbero la Jor parte deli' infortunio 9 forche 
non' teftendofi punto ficuri entro del Moniflero > abitavano unita* 
Aiehte nett* Orto • Tutto ciò pei*venttto à notizia de' Leonetl^ni 9 
fìpiitarono qoelb proprlUGma lacongittniiut 41 tmd^iiteéBàt'^ 
' lor 
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lòr diiegoo : e per non impedire colh dilazione la pro(perità delT 
inviarono Tpeditamente ali* Amatriceibctp la direzione di 
aksni Cittadini pià autorevoB mi drappelb di eirca cinquanta 

uomini provveduti di armi, e di coraggio > i quali partitifi dopo il 
tramontare del Sole» e camminando per i/lradc rimote 5 giunfcro 
al Convento de'Capuccini, che già era pafìTata la mezza notte . 
Entrati coir ajuto delle fcale 5 e delle tenebre nel Moniftcro , fi 
avanzarono dirittamente alla Chiefà : ove implorato con brieve 
preghiera il f^ivore di S.Giufcppe al loro pio attentato^ ne trafpor- 
tarono la cafla 5 in cui ripofavano le di lui offa, e ricolmi di giubilo 
s'avviarono a LeonelTa . GJi encomj , co' quali vennero accolti 
dalla Città 5 furono corrifpondenti all' impazienza 3 con che fi at« 
tendeva coli la conquida dì quel pceztofo tesòro • Lo accompa- 
gnò tutto il Popolo con tenere lagrime alla Chieù, , che chiamafi 
^ jKuflfraggiO} dentro la qnale yenne ripoflo in un' avello » che 
in^cominciatofi già da gran tempo a fabbricare, fenza (àperfi a qual 
fine , e poi rimaflo imperfetto » fervi allora di ricovero alle ileli* 
^uie dei lor gloriofi» Compairiotta« 

• 

* ' ÌSìracùìì operati da Dh al Sepolcro del Santo . 

• 

Quanto fi af?iiggc(FeTo gli Amatriciani , allorché ri(eppero i! 
rapimento commelTo iti cafa loro da' Lconeffani , è affai 
^. più facile il concepirb di quello fia il deferi verlo . Il loro 
cordoglio fu fenza pari : e lo fpavento del terremoto cedette a! 
dok)rc di una perdita, che fcmbrava ad elfo loro ineftimabile . E 
non è maraviglia, che tanto la rifentilfero; perocchò-ne' vcntifett* 
>annÌ5 che avevano cuftodke quelle (agre Offa > la loro Terra era 
divenuta famofa, e per i miracoli fegnalatiffimi, in elfa operati per 
i meriti del Servo di Dio, e per Tincelfante concorfb de'popo^ 
più lontani . Le <:ere , gli argenti» le ?efti , e le tavolette dipinte " 
appefc in voto al di lui ^poìcro , erano infallibili teftimonianze > 
i\ delle gra^rie ottenute > come della divozion de' fedeli : in molti 
de' qoidi arri vv^ a tal fegno , efae a ginoccMa nude fi fij^cinamo 
dalkforU ddb GUda tqoiÌ)a> clie racchiudeva Icl.» 
• . i " ^ |ìro- 



prodigiofe di lui fpoglie .'Mi perche iaiìracoU» co! quali TolU 
Iddio contraddiftinto^Qiuicppe, furono fen^a numerò) e quefo 
noQ è luogo darapporurii'tttt^ 9 Te ne rifioriranno alcuni (mcqìQU^ 
inente 9 per non cagionar tedio colia (bverdiia prolli&tà • i 

Nel teippo) <;he TUomo di Dio pafsò a godere la beataUter^f 
nità , vi veyj^ uavagUatiffino^ P^ una doglia e^effi va in una fpalln 
Palminia UbaldeTchi Pamigella della Signora Virginia Vitelli Zia 
del Barone delI'Amatrice ; quando rifolutafi di provare in (è ftefl» 
la virtù della interceffione di Giufeppe, fi portò a vifitare il di lui 
Sepolcro j e toccatolo colla parte offefa , dopo una bricve orazio-* 
ne , fv^nirono in modo i Tuoi dolori j che ritornò 4 <?a(à perfetta-^ 
Diente Tana fenza mai più rifentirli , 

Erano già tre meH, che Rubino Vitcllozzi dall'Amatrice ve-«" 
ni va tormentato da doglie artetiche, le quali Ci erano poi cangiate 
in attrazione di nervi . Aveva egli perciò le ginocchia enfiate , e 
piegate fenzi poterle più raddrizzare: liccome la bocca gli fieri 
quafi affitto ferrata^ onde Aon. poteva, nQ cibariì» nè parlare, che 
malamente ì dando per lo più .in letto^ 4^ve ne nien poneva nvoì^ 
tarli da (è mededmo . Riufcito infruttMolo ogni umano rimedio 9 
ricorfe la di lui Madre a Qiufeppe, e ÉQCCàte con aleune di lui Re" 
lìquie le menibra inferme del figlio, andò ìncontanofite alla yu 
fita del fua Sepolcro ; indi reftituìtafì a caia» la trovar interamente 
guarita • Colla yJfita dello fteflb Sepciicro» e. coi? vegliarvi tutcì 
una notte^ ritornò in perfetta fanit) b niattina (^uent<e Qiob.Lq^. 
renzo Pétronj da £,ecineflra } il quale per una doglia patita in un gi*" ' 
nocchio intorno ^dodici. anni continui 9 era in iftato di non pote^ 
dare un ibi pa(sQ fènza qualche appoggio , nè fi moveva & noc^ 
zoppicando ; ed in fiutentica della ricuperata falutc» voUe apiedi - 
ritornare alla Patria diftante quindici miglia . i 

Al medefmiQ fagro Depolito fu dalla M idre prefentato Val-: 
candroQuiUtrocchi daTrione , Ciftello dell' Amatrice, bambino 
di due meù , che la forza dql continuo vagire aveva refò foggetto 
ad un' ernia interinale allagrofsezza d'un' uovo, e raccoman-. 
datolo al Servo di Dio , fi addormentò il pargoletto , il quale fve- 
^liatofi dopo un ieggier fònno, fu trovato afflitto (ano . Provò Tef-* 

tkcaola.de' ineriti jdi.Qiufeppeaocb^Piezi^ 
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^ìc6iailA-q,uale in cadendo da alto lì ruppe ^ fattamente la ma- 
no defira, che rofso del braccio uCcì dalla Tua congiuntura : i ner- 
yì fi attralserp ; quattro dita (e le piegarono innnobili fopra la pal- 
ma > e il quinto rimafe diritto 5 ma fenza poterlo muovere: tutta 
l|i mano diventò nera , e feoza fenfo : e nelle giunture pativa un 
dolore intenlìifimo • Scorlero più di lèi mcfi fenza provare il mi- 
nimo alleviamento al Tuo male ; ma Io rìoTenne alU Tomba di* 
SkGiufèppe ; imperocché toccatola dopo fervorofk orazióne con la^ . 
mano oée£i 9 quefta nel medefimo punto le fi ravvivò^ e le offa ri-r' . 
Iprnarono a* loro luoghi: difteièi e maneggiò lìberamente le dita: 
c reftìtuito alla carne il color naturale^ anchis^^lla m&no fu rido^ 
nata la primien (anità ^ fenza il menomo indiaiò del paflato dir* 
ftftro. 

r Era yilTuto diciott* anni pazzo PìetgioTanni Ricci nativo del 
mentovato CafteHo di Trione; paflando Ja maggior patte del tem- 
po in vagare per le campagne a guifa d*uomo fel vaggio . Il Tuo di- 
torrere era fempre a fpropofito : e fovente reftava forprefb 9 e 
agitato da tali furie 5 che fi ftimava felice chi ne poteva sfuggire 
l'incontro. Fu perciò necefTario tenerlo legato per qualche tempo» 
applicandoglifi frattanto quanti rimedj aveva l'arte 5 ma fenza ve- 
run giovamento ; perloche venne condotto per ultimo fpediente 
al Sepolcro di Gìufeppe : ed implorato il di luì patrocinio 5 coli' 
aggiunta di un voto , che gli fece la Madre , reftò egli prefo dal 
(bnno ; quale finito, fi trovò ritornato così perfettamente il iènnO) 
ihc vi pcrfevcró in tutto il reftante della fua vita . 

AfiTalita da doglie artetichc nel ginocchio dcftro Filippina Mo- 
glie di Angelo Lucido dall* Amatrice , andò penando più di fei 
mefii la maggior p^e de* quali pafid giacendo fiiI letto , poiché 
non poteva nè muoverli fenza il foflegno delle crocciole>nc polire 
in terra il piede della parte ofieia. Ri voltatafi la Paziente coicuo* 
te pienodi fede a Ginfepffe » mentre a nulla fervivano i medica- 
menli terreni 9 fi fece applicare al ginocchio infermo elcune Relt« 
quie deir Uomo di Dio • Avendo efla coir &ò provato qualche al- 
legertmento a* Cmn (ptfimi» die le aumentò la fiducia , fi ftrafeinò 
. al meglio che potè eoUé croociole'al'di lui Sepolcro , ed ivi dopo 
certo voto/attp dallf di lei-Madre^ fi levò di terra inflantanea^^ 
. • mcn- 



Digitized by G 



jilp. Risiriiftlrfé oiccÀ' VÌT^ *^ 

>moiitedel4iitto guarita, e eo* fuòi piedi rhornoficiie ica6 libcKf 
.ndt avvenimdt il travagliofo incomodo. • 
^ / 1 Perfette inottomed fu curato GiufèppcMafsimì bambino 
di due anni per un' ammalo d'umori grofsi, che cadutigli negli oc- 
qM 5 Io avevano refo affatto cieco: e la cura in vece di apportargli 
giovamento. 5 io aveva refo tanto moftruofb, che recava (J)aveD* 
to . Difperata la Madre di veder mai più il figlio ritornato in buon^ 
ipfsere , anzi timorofa d'un peggior male, il porto alla Chiefade'" 
Capuccini deli' Amatrice, e ricorfà aGiufèppc con affettuofa pre^ 
ghiera 5 fe toccare al bambino colla fronte il muro ) che chiudeva 
le di lui ofsa : al quale contatto cominciò tofto a ftillaro dagli oc«*' 
chi del Cieco un' umore 9 che falle prime aveva dell' acqueo» e 
poi can^lo(si in (ànguigno . Ofservatofi , che dall' ufeita di quelP 
itmore li era prodotto un fenfibile migiioràiiiento» fi avvivò nella 
Madre la iìcurem di confèguìre IMnfera grazia : onde h mattinr 
feguente riportalo alla Chieià il faneiiiUino 9 e fattogli toodue di* 
iiuovc^ Il muro nel modo predetto » ebbe la conìblazione dì ve-i 
derglì reftituita t(iCQiiVuiente la vifta 9 e gli occhi rimef^i nel lorq 
priftinoftatQ» ' 

CAP. XXL 

JdsracMopcra$f da Dh col mezzo di alcune Rfliguic 

àìS^Qìufepf€ ^ 

ERa gravida di otto mcfiGravinia Tiracchi delI'Am^trice, di 
cui fi è fatta menzione altrove ; quando fu forprefa da una 
pleuritide nel lato finiftro 5 per cagion della quale profondatafcle 
tutta intera la mammella , le reftò in quella parte una fpaventolà 
concavità . Vietando la gravidanza tanto inoltrata Tufo de' me- 
«iicamenti opportuni , fi dava la meichina per ifpedita \ ma ricor-^ 
rendo eflà a Giufeppe> ne' di cui meriti apprelTo Dio aveva Ila-» 
bìfite le Tue iperanze 9 applicoCi al petto una particella del di lui 
iegato: e nelmedefimolempo rottafelc la poliema» e vomitatane 
U materia) fi vide libera) e da' dolori, che la oruciavano) e dallsl 
morte ) che (òvradavale • Cadendo colia bocca fiqira di un faffo 
Pie^Grofli %kIu11q dicirgi (etto unii » gli fi ipiioQà il labbro 



fuperlore fino a (coprìfene ideati. Tratta vafi di riunir e le parti 
coli' ago 9 e col filo ì ma la Madre ri applicò la (bpradd cttaReli* 
quia» in virtù della quale fi trovò la mattina r^ente ri(anato il 
figliuolo, cui non era rimado che un leggero (egnale del la ferita in 
autentica del prodigio • Per la virtù della medefima R eliquia ri* 
cuperarono la fanità Carlo Mautini da Narni , che ave va portata 
diciotto mefi nel collo una fcrofola, giudicata incurabile: Blena 
Mucrati dairAmatrice già comunicata per Viatico» e ridotta a 
morire di parto per elTerfele attraverfata nel ventre la creatura : 
Delia Petronj da LeonefTa, condotta eifa pure agli edremi per un 
parto immaturo: Antonio Marchefi , ferito d*archibufata in un 
braccio, dalla quale doveva naturalmente reflare fior piato : C 
Suor Maria Diretti Terziaria Agoftiniana , alla quale per una ca« 
fuale percoffa fopra il ciglio deli' occhio finiftro fe l'erano ftrana- 
mente enfiati l'occhio , e la fronte con tutta la guancia , divenite 
ta così livida , e nera , che cagionava terrore • ' 
Aveva Gio: Maria Corezzini da Norcia un figliuoletto in eti di 
due anni , il quale in trefcando cadde a terra , e trovandofi avere 
in bocca un pezzetto di canna , troncolTi con effb l'ugola in ma* 
nìera , che non reftò attaccata, fc non per un fotti liflfi ino filo, c • 
laceratefi in oltre le fauci , versò tanto fangue , che fvenne in 
grembo alla Madre . Quella in udire dal Medico , che il fanciullo 
crafpedito, perche il Tuo male non ammetteva rimedio ; attelb • 
nla^^lmamente , che non poteva inghiottir cos' alcuna , piangeva 
la fua difgrazia con quella del pargoletto ; ma fu confolata dal 
V, Fr. Dionifio da Norcia Capuccino 5 il quale animatala a cenfi» 
dare in Giufeppe , benedilfe la gola del moribondo colla foprad- 
detta Reliquia. Terminata la benedizione, rinvenne fubito il fi- 
gliuolino dal fuo mortale deliquio : e avendo con un forrifb di- 
mandato del pane, che gli fu tofto recato , ne mangiò tutta la 
crofta con iftuporc del Medico , che fi trovò preiènte al miraco/o • 
Dalla ftelfa particella di fegato , e da un poco di pulmone del 
Servo di Dio ricevè una grazia particolare Pazienza de' CUri 
della Amatrice ^ la quale nell' età di ott* anni diventò per lo male 
del vajuolo affatto cieca dell' occhio fmiflro,incui le nacque una 
perla > recando coli' altro talmente debilitato, che quafi più ijon 

E vc- 
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^èdty^à. Per Tei mefi continui fu curata con tutta Tattenzionc > 
ftbbene fenza frutto : il che diede impulfb alla Madre di racco- 
Wiandarla aGiufcppe, da cui venne prontamente fbccorfa ; im- 
perciocché legatele Copra l'occhio le accennate Reliquie , nello 
ftlogliere il dì fegucnte lafafcia, fi trovò (Vanita la perla j eia 
spilla reftituita alla primiera bellezza 5 e vivacità 9 e nell' altr' 
trtchìo una tal robuftezza di villa 9 che le pareva di non avervi 
gif.mmai patita lefionc alcuna . 

L'articolo di un dito dell' Uomo di Dio faldò in un trattò Mnl 
ferita portata due anni aperta nella fronte con inceiTantc 
dolore da Stefano Pellini daCaftel S, Angelo nella Dioccfi di 
Spoleto : e col tocco d'un altro fimilc guarì nel medefimo Cartello 
dalla rottura un fanciullo, cui era (lato f()ggetto un* anno 5 ^ 
mezzo . Col bere un poco d'acqua, nella quale era fiata immerfa 
hlleifa Reliquia j lì liberarono da fèbbre mortale Don Domenico 
M.iutini Canonico della Cattedrale di Nami : Remigio Lolli, pa- 
rimente da Narni, da febbre ètica ,e Califto fuo Fratello dal mal 
taducor tutti e tré in un' iftantc j ficcome in un fu bito ricuperò 
l'udito Marta Belpiedi nonagenaria, la quale per cinque, o fei 
anni era (lata {brda,folàmente con farli flillare negl'orecchj alcj- 
he gocciole d'acqua, in cui era (lato intìnto il medefimo arti- 
colo. 

Morto, come fi difle, S. Giufeppe all' Amatrìce , il P. Fr. Fran- 

ccfco da LeonelTa di lui Nipote, eìluperiore di quel Convento 

inviò alla Patria quanto aveva potuto ferbarc del venerato fuo 

Zio ; cioè il Cuore , parte del Fegato , e de* Pulmoni , abito 5 

corda, mantello, Crocififfo, breviario, cilicio , catena, ed altre 

cole , eh' erano (late a di lui ufo , per mezzo delle quali , ficcome 

di altre pofTedu te da perfone particolari, operò Iddio innume-» 

rabili, efegnalatilTime grazie, delle quali fe ne riporteranno qui 

alcune . Fu condotta alla Chiefi de' Capuccini di quella Città 

Sanzia Mazzieri da Colleficco , la quale era già circa fette anni 9 

che fi trovava ofTelfa; nè sì tofto comparve a vifla del luogo, dov' 

€rano (late ripolle le foprafcritte Reliquie, che incominciarono 

i Demonj a flrepitare , ad urlare , ed a lagnarfi di efifere aflretti ad 

andarfenc . Ciò diede a credere , che farcbbefi liberata la Donna 

con 
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con tutta facilità ; ficcome fcgiiì ; perocché al folo porlefi in capo 
il Cuore di S. Giufcppe , le ne fuggirono gli fpiriti infernali con 
lafciar Sanzia tramortita per poco tempo ) e con aprir le fi neftre 
della Chiefa, giuda il comando ,che aveva lor fatto il Sacerdote 
per fegno della lor partenz i . Colla fola impofizrone del mede- 
fimo cuore abbandonarono i Demonj Diamante Fiori da Vicfci , 
anch' effa ofTefla; e il contraflegno , che ne diedero > furonp Jc 
molte ftrade 5 che ad un tratto formarono nel Monte Tiglia vi- 
cino alla Città , e coperto ali' ora di neve . 

L'anno 1 6jO» nel primo giorno d'Aprile , Nanfidonia Palla 
da Leon effa diede alla luce untìgliuolo, ma con una perpetua 
impolTibilità di goderla; poiché nacque fenz' occhj , e colle pal- 
pebre talmente chiufe 5 ed unite infra di loro , che non farebbonfi 
potute difgìungere, fe non col ferro. Inlìno al Dicembre fcguente 
andò la Madre allevando il fuo picciolo cieco 5 ed ogni volta, che 
gli porgeva il latte > incredibilmente aHliggevafi al riflettere, che 
non ferviva quell' »ilimento , fe non a rendere più lungamente 
infelici 5 e il figlio , e fe medefima . Siccome però aveva Iddio 
trafcelta una difgrazia sì ftrana per fare in efTa rifplendere le ma- 
raviglie del fuo potere , ed i meriti del fuo Servo Giufeppe ; così 
rifvegliò nel cuore di Nanlkionia un' improvvifi fiducia , che le 
Reliquie del Santo Religiofo doveffcro infallibilmente illumi- 
nare il fuo pargoletto e con tal ficurezza portatolo alla Chiefà 
de'Capuccini , pregò inflantemente^il P. (guardiano a benedir» 
glielo colle medeiìme . Fulle dunque prcfentato il di lui Cuore, 
alla veduta del quale fi proflrò ella a recitare il Pater nofter , e 
l'Ave Maria:nè sì torto fu fitto dal Superiore il fegno della Croce 
colla predetta Reliquia Copri le palpebre del cieco bambino che 
quclte immediatamente da fe fleifc fi aprirono , e Comparveroj al 
di fotto di erte, due occhi bellifllmi , allora allora formati dalla^ 
Onnipotenza Divina . Lieta la Donna quanto mai polTi concer 
pirfi per una tanta grazia , ritornò Subitamente alla Città, ove 
con propalare il gran prodigio, riempì diftupore il Popolo, e 
lo eccitò a fcco magnificare il Signore, fempre ammirabile ne'fuoi 
Servi. ..f 
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CAP- XXIL 



MlrOfciì offrati eolP applicazione iì altre Relìquie 

di S, Qiufeppe . 

TOcco da gagliardo accidente d'apoplefia Cintio Tozzi d* 
LeoncfTajreftò (oggetto ad una tale attrazione di nervi neN 
le mani 9 e ne* piedi » e ad una tal debolezza in tutto il recante 
del corpo 9 che non poteva dare un (blo paiTo^ fe non curvo : ne 



rono i pefHmi eletti delP accidente ^ il quale fu si violento » die 
portogli (in qua(i a dirittura dell'orecchio fmiftroi e fecegU cader 
rocchio del medefimo lato (in quafi alla metà delU guancia : 
con che lo refe così meftruofo » che al vederlo i feciulli fuggi- 
vano fpaventati . Erano circa dieci anni » che Cvntìo (è la pafTava 
in quella deplorabile condizione » quando furono colà transferite 
le Rcliauie di S. Giufèppe » all'arrivo delle quali conceputa una 
ferma (peranza di trovare in effe quel rimedio alle fue infcrmitàj 
che non aveva potuto fbmniinifìrargli tutta la perizia de' Medici» 
fi fc condurre allaChiefa de' Capuccinì . Quivi fu toccato col 
Capuccio , corda ) e cilicio dell' Uomo di Dio ; indi baciò il di 
lui Cuore 5 e nel medefimo tempo l'occhio j e la bocca rcftitui- 
ronfi a' loro luoghi » e tutte le membra riprefèro il loro antico vi- 
gore y di modo che potè ritornarfene a pie<!i a cafa Tua, ove Io 
accompagnarono molte perfbne ) le quali non fapendofl dar pace 
di un fuccefTo cotanto fubito » e prodigiofb » andavano gridando 
per le contrade : Olì grande Miracolo \ 

Un fazzoletto tinto del Sangue di S. Giufèppe rifanò a Mad- 
dalena Rofchi dair Amatrice il pie deflro > eh' eilcndolefi enfiato 
hi un viaggio » la cruciava con un dolore inteniiffimo . Un' altro 
fimile liberò dalle doglie artetice in ambedue leginoccia Felice 
Paolina : ficcome un di lei figliuolo ftato infìermo di febbre con- 
tinuai per lo fpazio di otto mefi . Liberaronfi pure all' Amatrice 
colla potente virtù delia medefima Reliquia Giacinto Tranfi da 
wia doppia terzana di circa tré mefi: Federico MafTei lia lunga 
febbre continua) c da una dlflillazign di catarro: GiroIaiìQo Graffi 



falire, o fcenderc le fcale , fc 
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da una rifipol.i in un:i cofci-i , e Giacinto fiio Fratello da un ve- 
niente dolore nel ginocchio deliro , per cagione del quale cflTcn- 
doglilì ritirati li nervi , nè potea difenderlo , ne toccare la terra 
col piede . Sfuggito un colpo di (care a Lorenzo Novèlli , fi fece 
una larga ferita nel ginocchio deflro , e poflo in letto vi languiva 
fvenuto sì per Tatrocità del dolore > come per la copiofa ufcita 
del fangue . Giudicavafi per tanto la piaga pericolofi di morte , 
o almeno di florpiatura perpetua ; ma fugli appena applicato il 
fazzoletto accennato 5 che rinvenne dal deliquio , e in uniiio^ 
mento fi trovò interamente fano; ficchepotè la (ìciVi fera trasfe- 
rirli alla Chiefa de' Capuccini a render grazie al fuo Liberatore • 
Provò il niedelimo Novelli efficaciHlma quella Reliquia a prò di 
un fuo cavallo , al quale caduto due volte da luoghi alti ; la pri- 
ma gli lì era infranta la cofcia finiftra , e la feconda gli fi ruppero' 
le colte , egli fi fcompiginarono jnguifi leofTì della fchiena, che 
già fi dava per morto. Avutoli ricorfo, come all' unico rjmcdioj 
al predetto fazzoletto, non fu sitofto con elfo toccato il mori- 
bondo animale , che balzò in piedi fino 5 vegeto , e robufto : ne 
apparendogli veruno indizio de' mali palTati 5 ritornò il Padrone 
a fervirfjiie come prima . • ^ • 

Gemevi addoloratiflìma in un Ino parto Virginia iVloglie del 
Dottor MalTeo Maffei dall' Amatrice : e perche là creatura ufci- 
va co' piedi avanti fenzi p«terfi riparare il difòrdine, vedevafi 
ridotta la partoriente aglieiìremi della fua vita . Le fi accrebbe^ 
colle ambflfcie il pericolo 5 quando efpulfo il bambino infino al- 
collo, reflò quelli per quattr'ore continue pendente col capo 
rìnchiufo nell' utero ,e colle membra tanto fredde, e difciolte^ 
che fu giudicato di 2:\ì eflinto . In cosi deplorabile frangente ricor- 
fero le Donne, affilienti, alla interceffione di S. Giufeppe, e tutte 
infieme fecero voto di andare fcalze al di lui Sepolcro, feconfer- 
vava la vita a Virginia . Nel meJefimo tempo una di effe le pofe 
fui corpo un fazzoletto tinto del fangue di Lui , e del fudore 
mìracolofò ufcito dal di lui Cadavere i al quale contatto la crea-, 
tura fprigionò fubito il capo, e adì curò la vita alla Madre , eh' cra> 
in procinto di perdere . Raccolto dalla Levatrice il bambino, a 
tutte le prove fu trovato effere mortò:ed allora le Donne fbprad- 
^ f i . dette 
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dette animate dalla prima grazia a non difperare della feconda , 
replicarono il raedeiiino voto ; indi toccato col fazzoletto il par- 
to cftintogià da ott' ore almeno 5 ebbero il contento di fcorgerlo 
tofto vivo , e fano , e di udirlo vagire . Sciolto immediatamente 
il yoto , e portato al Sagro Fonte il pargoletto , fu battezzato 
col nome di Carlo , ed effendo viffuto due anni , pafsò alla gloria 
dei Paradi(b nella Città di Ortona a Mare , ove il Padre fe^viva 
in quel tempo di Medico. 

Piatigevafi da' dimeftici rimminente palfaggio air altra vita 
di Crifoftomo Menduzzi da LeonefTa già munito di tutti h Sagra- 
menti ; quando portogli fui capo un pezzo d'Abito del Santo, 
a cui egli pure fi raccomandò con viva fede , incontanente fi rifa- 
nò ; trovandofi inoltre con tanto di forze , che la mattina fèguen- 
te ufcìdi letto. In virtù della medefima Relìquia, cintagli attorno 
i lombi 5 trovolfi guarito in brevifTìmo tempo ilPrevoflo della 
Cliiefà Maggiore di Fontecchio 5 Terra d^Abruzzo, ilquaPera 
tormentato da sì fieri dolori colici, che, a parere del Medico, non 
gli rimanevano più di quattro in cinque ore di vita . Trasferitofi 
poi cinque giorni dopo al Convento de'Capuccini affine di refli- 
tuir la Reliquia , che infinallora non fi era levata d'intorno , non 
sì tofto fe ne fu privato, che fbrprefo di nuòvo dagli fteffi dolori, 
il tenne per morto . Vero è , che riportagliela fubitamente ad- 
doffo , levoffi egli fano da terra , ov' era caduto per la violenza 
del male ; onde fu necelTario fargliene dono di una particella , 
coir ajuto della quale fi mantenne poi fémpre libero da tale indi- 
fpofizione . • , 

Coir applìcarfi una particella dello ftelfo Abito guarirono 
in un fubito nella campagna di Torninparte, Cartello dell' Aquila, 
tutte le vacche , infette allora d'un morbo contagiofo; chein bre- 
vi(rimo tempo le riduceva a morire . e tutte le altre di que' con- 
torni ne rertaron^) prefervate. Fnrono fimilmente liberate da 
tormentofinfìma fciatica Margherita Oraziani, e Valentina Piccari 
dall' Amatrice : Giovanna Laureti LeonelTana da una febbre con- 
tinua di tré mefi : Nicola Sancìo dalla febbre , e dal mal caduco: 
il Dottore Ferrerò Caponi da una piaga incurabile : Suor Mar- 
chefana di Luca, Terziaria di Sant' Agoftino, dalia fardi tà ; Maria 

Giq- 
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Giovanna Capranicaj la quale caduta nel fuoco, fi era mal.iaientc 
fcottata la fronte 5 ed offcii di modo gli occhi , che fi aveva per 
acciecita : Gi icomo Vitelli da B3rbone da* dolori di fianco , e da 
attrazione de' nervi in un piede : e Franccfco Antonio Gallacci 
dalla febbre etica 5 e da due piaghe infiftolite . Colcingerfi la cor- 
da nfita da Giufeppe, guarì Diana Ficcardi delP Amvitrice da' do- 
lori colici 5 che l'avevano polta in procinto di morire. In virtù 
del medefim3 Cingolo reilò fmatain un tratto da' dolori di fianco 
Maria Giovanna figlia della predetta Diana : e Io flefTo facilitò il 
partorire a molte Donne, che trangofciavano per la difficolti di 
efpellerc la creatura . 

La Catena 5 eh' era fiata al Servo di Dioftromento di peni- 
tenza , ritornò (ana una gamba al P. Fr. Paolo da Correggio Pro- 
vinciale de' Capuccini dell' Umbria , il quale vi pativa fpafimi 
intollerabili : ed un' anHlo della medefima guarì a Marta CamaG- 
fei da Bevagni una piaga incancherita nel piè finiflro con altre 
dodici, che le fi erano aperte nella gamba . Coli' applicazione 
dello (lefTo anello ricevettero la grazia della fanità Francefco 
Spacca ridotto dalla febbre, e da' dolori eccellivi di corpo alP 
ultimo de' fuoi giorni : Suor Ann t Fares Terziaria dell' Ordine 
di S.Domenico, e Francefca^ofchi , alle quali per di verfc ca- 
dute fi erano slogati , all' una un ginocchio , e all' altra una fpalla ? 
Lorenzi Fares moleftata da una moflruofa enfiagione nella gola 9 
c Miria Antonia Mafciti , cui uni cancrena avevi dalla parte fini- 
ftra della bocca divorate le gengive fino al vedervifi le radici de* 
denti . Il folo contatto della ftelTa Reliquia fc fvanire un carbon- 
cello nato fotto l'occhio deftro ad Ifotta Spacca , e rendè la villa 
a Domenico del Pozzo j e ad Alcina Sancia , che l'avevano per- 
duta in un* occhio. 

Erano fcorfe dieci ore dal tranfito ali.' altra vita di Lucrezia 
Giorgi morta in Brvagna di febbre continua , e già le fi apparec- 
chiavano i funerali . Tra la molta gente accorfa a veder la Defon- 
ta, e aconfohre i Dimenici, fuvi Domenico CamalTei polTcdi- 
tore dell' accennato an-^IIo, il quali? intintolo in una t izza d' -equa, 
ne pofe un cucchiaro nella bocca del cadavere; implorandoli 
trattanto dagli alianti l'ajuto di S. Giufeppe • Ed oh quanto H-no 
. -' P 4 cffi- 
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efficaci preffo Dio i meriti di ehi fedelmente Io ferve ! All' im- 

• provvifo Lucrezia incominciò a sbadigliare 5 a rifcaldarlefi il cor- 
po agghiacciato 5 a colorirlefi il voho , e a rivoltar effa qua, e là 
'io fguardo ; in un parola , ripafsò dalla morte alla vita in un'iltan- 
te, con sì gran maraviglia di quanti erano prefenti, che tutti 
ad alta voce gridarono . Miracolo , miracolo , 

Gon una particella di Cilicio dell' Uomo di Dio fi liberò da 
> un travagliofo carbone nella mano deftra Gio. Giulio Maiitini da 
. Narni : e Bartolomeo Neri da Bevagna ricuperò il fenno dopo 

• clfere ftato di maniera impazzito , che arrivò a gittirfi in un poz- 
' zo. Alla Balìa di Mufciano , Caflcllo de! Contado di Norcia) da- 
ta in idropifia Margherita di Angelo, fe le gonfiò sì fnojerata- 
itientc il ventre, che ralTo.nigliavafì ad una picciola botte . Le 

. braccia Terano divenute tanto ari le , che f^mbravano due pezzi 

• di legno ^ ed erano quafi aff itto prive di fenfo . Le vene di tutto 
Il corpo fi erano dilatate alla groftezza di un dito > e così piene dì 
fangue, che aprcndolene or Tuna 5 or Paltra, lo fpruzzavano in 

' tanta copia , che fe ne firebbero empiuti più boccali per volta . 
Le fi erano rivoltati alP indietro i piedi ; e legimbe , le cofcie , 
il collo, e il dorfo avevano per la foverchia gonfiezza perduta la 
figura di membra • La copia poi d^ racchiufb umore avevale for- 
mate diverfe piaghe nel ventre: cinque delle quali erano tanto 
larghe, e profonde , che pareva le fi vcJeffero le interiora . Con- 
tuttociò la maggior pena le proveniva dal fcntirfi , coni' ella alfe- 
riva, fconneffa tutta Toffatura della fchiena , e quafi trafitto il 
corpo come da due groffe verghe di ferro ; e n'era così ccceffivo 
il dolore , che {()vente ne tramortiva . Tanto apparifce nelle de- 
pofizioni giuridiche , nelle quali ancora fi legge , che Margherita 
perfeverinTe in quello infelicifìfimo ftato lo fpazio di tre anni con- 
tinui, fempre ne' fpafimi , e così difperata d'ogni umano l'imedioj 
che non penfiva ella più, fe non ni fepolcro . 

Correva l'anno i6^ì. nel quale per ordine di Roma fi fab- 
bricava il Proceffo per la Canonizzizione di Giufeppe; quando a' 
15. di Luglio venne infinuiito all' Inferma il fare ancor' effa ricor- 
fo alla interceffione del Santo, in que' tempi tanto celebre per mi- 
racoli . Conceputafi da Margherita quella fede , a cui la neccffità 

raftria- 
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Taft fìngeva ) raccomandogli fi di vero cuore, c nel mcdcfìiiiolcin- 
po il P. Fn Paolo da Beva^na Sacerdote Capuccino , che glie Io 
flvea fuggcrito » la benedifle con un pezzetto di tela bagnata nel 
fanguc di eflbS. Giufeppe . Alla forza di quella Reliquia incornine 
ciarono immediatamente a cadere i malori di Margherita, la quale 
fentì allora un grande allegerimento in tutto il corpo ; attefochè 
le ceiTarono primieramente i dolori cagionateli dalle piaghe j ìndi 
fvanì l'infolita grofTezza delle vene, ed i piedi ritornarono ai loro 
ftato ; onde il giorno (èguente fi trovò in iftato di muoverfi , e dì 
camminare qualche poco da fe medefima • Il terzo dì fu l'ultimo | 
delle fue infermità ^ imperciocché fparita la portentofa gonfiezza 
del corpo , il ventre , e tutte le ahrc membra fi reftituirono al lo- | 
roeflere naturale : c le piaghe fi videro faldate in modo , che ap- 
pena ve n'erano rim ifii indizi ; ficchè la vegnente Domenica % 
il quinto giorno da che era ftata benedettaj fi portò alla Chiefi ad , 
alcoltare la MeiTa , e a render grazie a Dio , ed a S. Giufeppe da* I 
quali riconofireva una guarigione cotanto maravigliofi . ' 

Non fu però fempre di mefiieri , o condurli al Sepolcro del 
Santo, o ricorrere alle di lui Reliquie per impetrare le grazie, che 
«bbifognavmo. A m )lti e.iftò il folamente invocare il di: lui patro- 
cinio per coiifegaire in un' iftante Tintiera liberazione da' mali , 
folTero, quanto fi voglia incurabili, ed ellremi . Con tal forta di ri- 
corfo riportarono una perfettiffima faniià Ifigenia Allegrani fior- 
pia in ambedue le mani , Girolama Tirocchi ,cui era nato iu una 
.cofcia un tumore di così enorme grolTezza , che pareggiava qual- 
sivoglia gran tefta d'uomo ; Andrea Ciacbitto travagliato da una 
Janguidezza di fiomaco: Flavia Leli, e Lucrezia Ricci , tormen- I 
tate da' dolori del parto : e Vefpafiano Petrilucci ferito in manie- 
ra nel bafìfo ventre dalle corna di un Bue, che gli ufcivano gì' in- 
.tcfiini . SuorPrancefca Monaca Capuccina nella Città di Piacenza 
reftò libera da' dolori , e da attrazione di nervi; alcuni ciechi, 
•chi da un' occhio, e chi da tutti e due , ricuperarono la vifia: An- 
drea AiefTandrini, e Lelia fua Moglie guarirono da' dolori di fian- 
co : Barbara Caponi ccfsarojio le doglie artetiche : ed a Maria^ 
Giovanna Piccari fi raf^odò un piede slogato , e fi fildò una vena, 
che tagliatalcfi in una cofcia, nel Radere, verfava fangue in abbon- 
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danaa. Chiamato appena in ajuto Giufèppe , fvani a M.trla Anto* 
nìa di Caftel Trione la fquinanzia: e a M irzio Piccari rapoplefiaje' 
paralifia : a Sancio d'Amico In febbre etica; e ad un pazzo d^*lla 
Villa di Vallopa nel Contado di ViflTo ritornò il fenno . Rifana* 
ronfi quattro Perfone dal morbo gallico cafualmente contratto ; 
Caterina Giacobbini forella carnale dell' Uomo di Dio ricuperò 
in un** iftante la parte deftra del corpo , che avea perduta per un* 
accidente apopletico : Il P. Francefco Maria da Sellano Capuccino 
sfuggi k morte , cui era vicino per avere mangiati fonghi avvele- 
nati : e Bartolomeo Raggioli bambino d'un' anno effendo morto 
di febbre y ritornò a vivere • 

Da che quefto incomparabile Servo del Signore depofè la 
rpoglia mortale fono ftati tanto confiderabili, e per lo pefo 9 e per 
lo numero i miracoli da eflTo lui ottenuti a benefizio de'fuoi divo- 
ti 9 che avendolo il Mondo Cattolico giudicato degnifTìmo degl' 
Altari 5 molti Monarchi , e molti altri Principi , e Prelati di Ger- 
mania , Spagna 5 ed Italia 5 ficcome la Republica di Lucca 5 le Cit- 
tà di Bologna , di Spoleto ) e di Leonefla 9 ed i Popoli dell' Ama- 
trice^ di Montereale» e di Borbone^con tutto l'Ordine Capuccinoj 
hanno fovente portate caldififìme illanze alla Sede Apoftolica per 
la di lui Canonizzazione. Quefta fu la prima grazia, che alla (anta 
memoria di Urbano Sommo Pontefice chiedeffe TauguftifTìmo 
Leopoldo d'Auftria, tofto che fu eletto Re de' Rom.ini, a nome di . 
tutto il circolo dell' Imperio : e trovandofi la Santità Sua propenfa 
a compiacernelo 9 difpensò la Caufa di eflTo Giufèppe dall' olTer- 
vanza delle Leggi 9 e Statuti da fe poc' anzi prefcritti ; ancorché 
vóti così ardenti 9 e univerfali , qualunque ne fia ftata la cagione 9 
fieno riufdti infruttuofi: non eflfendo forfè per anche giuntoli tem- 
~po da Dio prefiiTo al loro adempimento . Siccome pienamente fi 
vede adempiuto fotto il Pontificato di Clemente XII. Nè ha cefTa- 
to mai S. D. M. nel decorfo di detto tempo manifeftare fempre 
più al Mondo quanto fia grande la gloria 9 che gode il fuo fedel 
Servo nel Cielo , con i continui prodigj9 grazie9 e miracoli operati 
a prò de' Fedeli 9 che con viva fede , ed umili preghiere han' in- 
vocata la di luì potente intercefTionc prefTo il medcfimo9 il rac- 
conto de' quali fuggellerà il pccfente Compendio . 

Entran- 
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• r Entrando agli otto di Agofto dell' anno 1 7:27. Suor Tcrcfa 
PaMa Monaca di S.Lucia di Leoneifa in una danza) inciampò nella^ 
fòglia ) e urtando colla faccia in una certa mifura > fi feri cosi ma*-»- 
lameote un labbro al di fuori) e al dì dentro ) che il (àngue ìnco^ 
minciò ad ufcirne in gran copia ; coli* aggiunta di un grave dolor 
di capo, originato fpezialniente dall'enfiagione» che le fi formò 
tir intorno della parte offefa . Poftafi in letto a perfuafione della 
BadelTa , rìcordoiTì di avere prefTo di (è alcune fila di bambagia, 
ftate gii nella cafTa, in cui ripofàno le Offa dì S.GlufèppC) le quali 
applicò ftibito con viva fede al labbro infermo, e raccomandatali 
air intcrcelTìone di lui , non tardò guari ad addormentarfi , ed a 
provare gP effetti della fua fiduciajpoichè nell'atto fteifo di pren- 
dere il fonno, le fvanì ogni dolore. Rifvegliatafi poi, trovò , che 
l'enfiagione fi era notabilmente diminuita, la quale nella notte fc- 
guente fi annientò di maniera infieme colla ferita, che la mattina 
comparve rifanata perfettamente alla prefenza della Badeffa, in 
tempo appunto , che quella flava per chiamare il Chirurgo , che 
ù portarfe a curarla • 

Era già più d'un' anno, che Suor Petronilla Petronj, Monaca 
del medefimo Moniftcro, avea perduto l'ufo della favella in gui- 
fa tale , che non poteva articolare una fòla parola , che foffe inte-: 
fa . Vivendo ella perciò afflittiffi ma, le fovraggiunfe Tanno 17 % 
in aumento del fuo rammarico una molefta diarrea accompagnata 
da un grande affanno di petto, ma non fi tofto le venne applicato 
alla gola , ed al petto il CrocifilTo , che S. Giufeppe aveva coftu- 
mato di portar feco, quando vivea , con implorarfi da effo intanto 
il di lui foccorfo, che fcntilfi una come dilatazione del petto, che 
le apportò un notabiliffimo alleviamento. Dopo la metà in circa 
di un' ora trasferitafi al Coro per cantar la Compieta, fi trovò im- 
provvifamente reftituita la fua voce naturale con iftupore, e fuo., 
e delle Monache, le quali per vie più accertarfi della grazia confc- 
guita dalia buona Rei igiofa, lafciaronla cantar fola dall'una parte 
del Coro ; refiando effa nel medefimo tempo affatto lìbera dalle 
altre due indifpofizioni . Ebbe lo fteffo Moniflero un' altra tefti- 
nionianza del patrocinio, che di effo ha S.Giufcppe : e fu, chei di- 
venute l'anno medefimo 1 ^28. acetofi? quattro fome di vixio,.quo- 
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iìo ritornò perfcttiirimo nel Cipore , ncìV odore, ed in tofte Tal- 
tre lue qualità fubito , che furono pofte nelU botte poche fila di 
bambagia , le quali, coaie di fopra li è accennato, erano ftate col- 
locate nella c ifla, ove confer vanii le di lui Offa. Divolgatafi per h 
Città la notizia del prodigi fo avvenimento, corfcro molti a chie- 
dere di quel Vino , fulJa Iperanza di averne a provare miracolofi 
effetti , come appunto è feguito ; perocché avendone bevuto eoa 
fede diverfi malati, h fono quefti rimelfi in una intera falute • 

In Ronciglione, Terra conofciutiflima dello Stato Ecdefiiu 
ftico, era Panno decorfo 1 72^. aggravatifiTiiua da febbre pericolo- 
fa con un intenfo dolor di tefta la Signora Giovanna Dalmazj • c 
come trovavafi gravida di fette mcfi, fi dava da' Medici già difpe- 
rata la di lei vita j in tal frangente le fu recato da Roma un poco 
d'acqua, che i Capuccini avevano colà benedetta con rinvocazio- 
ne di Giufeppe , ed ella bevutala con viva fede ne' di lui meriti, 
c con raccomandarfi alla di lui intercclTìone , le celTirono imme- 
diatamente tutti li fuoi mali j indi fgravatafi dal parto, diede allt 
luce un figliuol mafchio , il quale morendo alquanti giorni dopo 
il Santo Battefimo , andò a godere una miglior vita nell' altro 
Mondo 

Stante dunque l'approvazione della Santità , e de' Miracoli, 
come in vita , così dopo morte operati da Giufeppe, la Santità di 
N.S. Papa Clemente XII. fel. meni, ordinò , che fi procedelfe all' 
atto della di lui Beatificazione, come in fatti fu efeguita adi 22, 
Giugno 1 7 j 7. nella Bafilica Lateranenfe • . . . 

CAP- ULTIMO. 

Mrracol'i operati daDh per fua ìntercejJ$one dopo la Beati fieaz'one* 

QUeftà Beatificazione fu celebrata con molte folennità nelle 
numérolè Chiefe dell' Ordine Capuccino ; col nuovo cui- 
^ to fi dilatò la divozione ne' popoli ; ed eccitatafi univer- 
falmcnte una ferma fiducia d'ottener grazie per i meriti del nuo- 
vo Beato, non firebbe opera di quefto breve Ri/lretto il contare 
a minuto le maraviglie, che in varie parti fi udirono operate da 
Diopcrladiluiintercelfionej implorata dalla gran moltitudine 
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de* ricorrenti . MofTo da una tal fama il regnante SomiiloPonteh- 
ce 5 fi degnò d'ordinarne i confuetil^roccfìTi per laCanonizzaziO' 
ne ; Sei Miracoli fi prefcelfero fr^ tanti altri, ed in autentica for- 
ma fi propofero pel folito rigorofo efame della Sacra Congrega- 
zione de Riti : e regiftriamo qui per brevità quefti foli > che fono i 
feguenti . 

I. Chiara Moglie di Dionifio Cricchi da Leoncffa partorì un 
figliuolo ( al quale nelSantoBattefimo fu importo il nome di Giù- 
feppc ) che dai Profeflfori fi giudicò folfe nato privo di confiden- 
za 5 o fodezza d'oifa dai lombi in giù, fino a tutto il rimanente del 
corpo . Ciò manifelhjnente appariva dal non potcrfi foftentare in 
maniera alcuna fulle fue b ifi, tutto dal mezzo in giù raggruppane 
dofi, fènza veruna durezza 5 o refiflenza, come una molle paftaj 
o mifla di carne, per modo lenta , e flefìfìbile, che piegavafi, e ri- 
piega vaG a guifa d'un fazzoletto . Dopo varie (perienze per due 
anni in circa, conchiu(ero i ProfelTori, che il cafo era umanamente 
incurabile ; e però efortarono il Padre, e la Madre , che racco- 
mandalTero il figliuolo a S. Giufeppe , non potendofi avere fpe- 
ranza in altro, che in un miracolo . 

Fecero unitamente divoto ufo di tale efortazione i Genitori 
afflittifTìmi i e finalmente la Madre , non potendo più reggere nè 
al proprio dolore, nè ai lamenti del Marito, portò il figliuolo alla 
Chiefa del Santo in tre giorni confocutivi di Pafqua del 17^9. j 
lo posò ogni volta fopra l'Altare del Sacro Corpo ^ e il ferzo gior- 
no , non efiudita ne' due precedenti , genuflefifi ivi davanti con 
più fervido fentimento, dilfq al Beato; Ecco^ oS, Giufeppe \ 0 ri- 
pìglìatevelo morto , 0 datemelo libero , che io non lo voglio più mi . 
Ciò detto , s'incamminò verfo la Chiefa con animo di lafciare il 
povero fanciullo ove lo avea collocato; ma intenerita al fornirlo 
piangere , e temendo di peggio , ritornò all' Altare , replicò più 
fervorofe preghiere , e in un' ifl:ante vide , che il figliuolo diftefo 
fuor dell'Altare un piede, che prima non mai aveva potuto muo* 
vere : e, calatolo ella fopra la pradella, fi avvide benifìlmo, che 
pofiva bene ambedue i piedi, e fopra di effi fi fofteneva da fe me- 
defimo . Abbracciatolo allora tutta allegra la Madre, e ringrazia- 
to S. Giufeppe del gran miracolo 3 fc lo riportò a cafa bello , vi- 
gore - 
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^ ^gorofo, e totalmente libero con indicibile confolazione^ e ftupore 
sì del Chirurgo , die riconobbe le parti rìeinpiutc d'offa propor- 
zionate 5 perfettamente formate» e fodcjsì del Padre > Parenti ) 
ed altrÌ5che allora, e in apprefifo lo videro camminare » e correre 
(peditamente . 

IL AntoniiMorelIi da Civita Reale fanciulla di IO. anni nelP 
Agofto del I7j9. fu forprefa da un' acuto dolore fotto la mam- 
mella liiiiflra con toffe molella, febbre continua, affanno di pet- 
to 5 e grand iffi ma difficoltà di refpiro : tantoché , crefcendo poco 
a poco una tale complicazione di nuli, fi riJuffe a fègno di dover- 
ne temere fra non molto tempo la morte . Chiamato il Medico » 
c non comparendo efierno tu;nore nella parte addolorata , vi fe- 
ce applicare degl* empiaftri emollienti ; e non folo l'Inferma non 
ne provava fbllievo, ma una fera tra le altre , potendo refpirarc 
meno del folito , fi fentiva quafi foifogire . Accorfovi in fretta il 
Medico, e vifitata la parte otfefa, vi ofTervò una piccola elevazio- 
ne molto efpanfa , e dilatata , dal che giudicò, che grande foffe 
Tabfceffo , o tumore interno . Fatto venire il Chirurgo , fu aper- 
to il tumore con un ferro infuocato, e ne sgorgò notabile quan- 
tità di fetida , e marciofa materia j nè però l'Inferma cefTava di 
peggiorare , nè altri rimedj ufatifi le giovavano . Incallitafi la fe- 
rita tralignò in fiftola, e perche era molto penetrante nella cavità 
del torace , oltre le fbpraddette m.^terie ne ufciva tant' aria, che 
fmorzavaUna candela . Quando la fiftola non faceva il folito fpur- 
go , h Paziente con uni tolTe continua gettava per bocca marcia , 
e fangue : e la febbre etica, che non intermetteva , fu poi giudi- 
cata tifica confermata , non fenza lelione de' polmoni, e però con- 
tagiofà, cade furono avvertiti i Domenici ad ufare cautela per 
non contrarre infezione . 

Quafì pef due anni durò la fanciulla in tale deplorabile (la- 
to , ridottafi pelle , e ofsa , fenza poter trovire ripofo ne dì , nè 
notte . Così clortati, co ninciò a raccomandarli di cuore a S.Giu* 
feppe i 3c, efsendole ftata portata un' a^npolletta d'olio della lam- 
pana , che arde avanti l'Altare del Santo in Leonefsa ,conceputa 
gran fede, Ci fece ungere con fupplirhevole invocazione , accom- 
pagnata da quella de' familiari genufleffi a pregare per lei . Subì" 

to 
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io fi (enti (()Ilevata *, fuor del folito cenò bene 5 dormì tutta la^ 
notte con quiete, la mattina fi vide ferrata affatto la fiflola, fenza 
dolori ) fenza tofse , fenza alcun fegno de' pafsati mali ; e , ripi- 
gliate fubito forze , carne 5 e colore , con gran maraviglia di tutlij 
feguitò a godere la finità pienamente ricuperata . 
• IIL II P. Gia iibatifta Bcrgamafco Predicatore Capuccìno 
della Provincia di Franccfco per Io fpazio di circa quarant' anni 
fu atHitto da una enorme 5 e molefbfTìma erni.i interinale di veraj 
c totale frattura del peritoneo nelf una , e Tajtra parte dell' in- 
guine , fenzache valefse'O i cinti, o le legature a far sì , che di tan- 
to in tanto non difcendefsero gP interini, onde il povero Pazien- 
te era f)ggctto a frequenti dolori acerbiifnni . Arrivato contali 
ftenti ali' eia d'ottant' anni , trovandofi di ilanz i nei Convento di 
Trevi nell' Ottobre del 1 7^7. 5 difcefi gl' interini , e rimaili fuor 
del lìto naturale colle fecce enormemente indurite, nè eifendo 
flato poffibile di totalmente rimetterli , prefo da fpaiìmo > e moti 
convuilivi , fopraccedendovi volvolo con fingliiozzo , e vomito ) 
fi riduffe all' ultimo delia vita; e, fopracchiamati Medico 5 e Chi- 
rurgo , riconofciutò il cafo per difperato , lo fecero munire de' 
SS. S^gramenti con affiftenza de' Religiofi per la raccomandazio- 
ne dell'anima . In quel mentre s'incontrò a paffare per quel Con- 
vento un' altro Cipucciiio , che veniva da Leonella , e portava 
Keliquie di S. Giufeppe. Siputo Io flato del P. Giambatiila , fi 
portò a villtarloi proftrato in letto , lo animò a confidare nel San- 
to, additandogli di volerlo fegnare colle Reliquie del medefimo, 
e con elTe Io fegnò , dono d'aver recitate alcune preci con altri 
Religioiì prefcnti , e collo fletfo Infermo, che mofirò defiderio, e 
fiducia . La mattina feguente ritornati i ProfefTori, a vifitare l'In- 
fermo 5 che (limavano di dover trovare moribondo, fc non fofTc 
morto ; appena entrati nella di lui Cella , egli con faccia gioviale^ 
e tutto lieto diffe loro : San guarito , fon guarito , e non hò piti 
niente : fofio ce£atì t dolori , e ì -oomìth 0 non hò piti bi fogno di cin^ 
ti -i nè d'altri rirnedj \ e volgendoli ad uni Im'naginedel Santo» 
profeguì a narrarne il gran miracolo della perf 'tta fànazione, do- 
po d'elfere flato frgnato colle di lui Sacre Reliquie la fera prece- 
dente • Stupiti i Profeifori lo vilit;u*ono nelle parti già ofìfefe , Io 
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fecero alzirc in piedi fenza cinto. Io fecero tolfirc, nè rinteftino 
fi mofTe ; e riconobbero la fanazione totale, perfettamente raffo- 
datl tutti e tre i pannicoli, fenza incomodo alcuno, nè fegno di 
rottura , e fcnzache in appreffo aveffe bifogno di cinto ( laddove 
prima non mai poteva lafciarlo ) nemnieno nel viaggiare a piedi , 
còme dopo alquanti mefi fu nuovamente riconofciuto dai medefì* 
nii PrpfefTori . 

W. Santa Vanni della Villa di Terzone nel diftretto di Leo- 
ijéfìTa , di condizione afsai povera , con quattro piccoli figli , gra- 
vida di circa cinque mefi, efsendo lontano il Marito, priva d'ogn' 
ajuto, e col debito di (ei palate di pane, fi trovava in grandi an- 
guftie nel 17 i^- per non faper come provvedere alla neceftìtà del 
vitto proprio, e della famiglia . Con fatica le riufcì d'accattarft 
una coppetta di grano j lo fece macinare con una quarta parte di 
fegala j e la poca farina ufcitane ripofe in un' arca di legno , per 
farne pane la mattina feguente . Venuta la mattina , che fu dèlli 
tre Novembre, Anna Maria Francafìfìnì , che era andata per aju- 
tarla , ofservata la poca quantità della farina, le diOe , che non le 
conipliva di fcaldare il forno afsai grande per lo poco pane di die- 
ci palate appena , che avrebbe potuto farfene , e del quale poco 
le farebbe rimafto , pagato che avefse il debito . Rifpofe Smta 
piangendo , e replicò più volte : Toccherà a S Gsufeppe da Leo* 
nejfa ad ajutarmì : San Gtufsppe ci hà da penfare , a luì [occherà . 
Lafciò da parte quattro , o cinque libbre di fiore di detta farina 
per farne qualche mineftra ai figliuoli ; impaftò tutta l'altra nell' 
arca ftefsa, che poi ferrò ; e, trattenendoh in quella ftanza Aure- 
lia figlia d'Anna Maria, andò con quefla a fcaldare il Forno appiè 
delle fcale . Ritornate nella ftanza , mentre preparavano la (pia- 
natoja, Aurelia aprì l'arca, e la vide tutta piena di palla attaccata 
fino al coperchio , onde gridò : Ecco il miracolo di S .Giupppc^ che 
hà fatta ritrovar Parca piena di pajla^ che era tanto poca . Vedu- 
tala le altre due fuddette Donne con alto flupore di tale (molti- 
plicazione, con lagrime , e ringraziamenti , fi mifero a far' il pa-/ 
ne . Anna Maria tagliava le pagnotte , le faceva piccole , e vede^ 
va benilTlmo , che fino ad una libra l'una in circa crefccvano nel 
comporre le palate, le quali furono in numero di trentafci di /ci 

pa- 
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pagnotte Tuna j oltre feì pizze da due pagnotte 9 c mezza pei- 
ciafcheduna » tre ciambelle grandi di libra) e quattro più piccole, 
onde il piano del Forno ne fu empito in tutte le parti fino alljL# 
bocca . Quando fi cavò fu trovato tutto d'ottima qualità , pi^ bel- 
lo del folito, e quale non poteva naturalmente riufcirc per lo me- 
(colamento della farina di (ègala.) che lo fuole rendere fb(c0) du-* 
roj e pefmte . Reftituite le fei palate d^impreftitOf letrcnta) che 
rimafero a Santa 5 baftarono per lei, per i figli , e anche pel Ma- 
rito, ritornato per la Novena fino a tutte leFcfte di Natale, ben- 
ché per la povertà tutto il loro cibo per Io più cooiUlefse nel folo 
pane • « 

V. Cecilia Zelli felfagenaria della detta Villa di Terzone t 
'mentre un giorno di Settembre del 17^7. tagliava certa carne 
per cuocerla , una fcheggia d'un' oflb le entrò nella prima giun- 
tura inferiore del pollice della man deftra , c ri fi fece una pic- 
cola ferita , o fcorticatura . Non prezzandola nel principio , vi 
maneggiava acqua , e vi faceva tutte le faccende di cafii : onde 
le fi fdegnò , t vi comparve un tumoretto di cattivo colore . 11 
Chirurgo le ordinò alcune polveri corrofive ; e» ritornatovi dopa 
tre, o quattro giorni, trovò il tumore crefciuto , di color livi- 
do , e nigrefcente, con alcune pìccole bocche , dalle quali ema- 
nava marcia faniofà , corrofiva, eputulenta, enfiatafi la mano t 
c parte del braccio con acerbi dolori della Paziente , che ne pro- 
vava eflfetti quafi fpafmodici feipLa poter ripofere . La giudicò il 
Chirurgo una fpccie di carcinoma , o cancro , che potetfe infi- 
nnarfi irriparabilmente nel (angue . Rifi)l{c però di venire a rime^ 
dio di ferro , c fuoco lenza ulterior dilazione ; cordino alla Pa- 
ziente , che il fcguente giorno fi portafTe a LeonciTa per farCi.^ 
l'operazione . * 

Spaventata la Donna , diffe di voler piuttofto morire : e la 
fera, quando tutti i Dimenici erano andiiti a letto, prefo un 
pezzetto d'offo , che aveva , di S, Gtufeppe^%^ in^nocchiò nella 
tua camera, e con quella Reliquia (cgnò la parte, dicendo: 
•f. Giufeppe njU , fatemi la carità ^'liheratemt da que fio gran ma'" 
le: poi ripete la Reliquia nella firattola , e fi;ntendofi più libera 
la niano,'e il braccio, criufcendole tutto meglio del iblito, fi 

ada* 
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adagiò per dormire . Fuori del confueto riposò la notte fcnza do- 
lore alcuno 5 e^ fvegliatatì la mattina , levate via le fafcettc , e 
Jc pezze , vide fvanito il gonfiore da tutta la parte ofFefà ) e rcftò 
libera affatto . Rivedutala dopo alcuni giorni il Chirurgo , e in- 
terrogatala 5 perche non fofTe andata a LeonefTa per eurarix ? ri- 
fpofe lilla ; Non ho più bìfogno di voi , che il mio S. Giufeppe mi 
ha fatta la carità . E quegli ^ vedendola perfettamente rifanataj 
cavatofi il cappello > le replicò : Altro che un Miracolo non poteva 
guarirti, 

► VI. Rita Tranfi delT Amatrice in età d'anni 17. , intimorita 
da una gagliarda fcofla di Terremoto > cominciò a patire d*una 
ftrana infermità di molti mali complicati , cioè 9 d'affezioni ifte- 
fiche 5 ed ipocondriache ^ dolori atrociitlmi nel baffo ventre > 
febbre lenta 5 inappetenza, vigilie notturne, macie, ed altri 
fintomi morbofi . Molti rìmed) le furono applicati per più tempo 
da diverfi Medici invano : ed in oltre nel 17^^. le fbpraggiunfe 
una manifèfta , e dura intumefcenza in tutto l'infimo ventre , e 
abdomate , che coflituiva una fpecie d'idrope afcite , e timpani- 
tica, per cui aveva grand iffima vergogna di comparire . Per lo 
fpazio di fopra cinque anni fu curata pure inutilmente da più Pro- 
feffori : più d'una volta fi riduffc agl'eflremi fino a comunicarfi 
per Viatico : e, dopo d'effcrne fiata abbandonata per lungo tem- 
po la cura, come di male infanabile , e difpcrato , menò una vita 
infcliciffima fino al Maggio dell' anno 1 7^9. 

Cominciò a raccomandarfi di cuore a J. Giufeppe \ ne vifitò 
più volte l'Altare nella Chiefa de' Capuccioi ; Tultima volta nel 
Martedì.di Pentccofte vi ritornò con una Sorella , e altra Parente; 
c, raccomand.itafi più caldamente, fi fentì ifpirata a farli ungere 
coir olio della lampana di detto Altare , fupplic.mdo '\\ Santo a 
guarirla da una infermità, che le era di tanta confufione . Subitp 
che fu unta co '1 detto olio, fi fenti certa fperanza di guarire , e 
le pafsò la malinconia . Tornata a cafi tutta follevata , continuò 
a pregare \\ Santo la cui Immagine di carti portava indolTo , e 
la fera replicava ferventi pregjiiere . Svegli:uafi la mattina del 
terzo giorno feguentc , fi fentì affatto fgonfiato il corpo , fenza 
dolori » e durezze . Deflò la Sorella , e la fece accorgere del fe- 

gui- 



Di S. Giuseppe da Leonessa. ^(^ 
guitOj dicendole: DomìtHla il Santo -mi ha fatta la grazia , 
Alzatili i Genitori fi accertarono della verità , e lodarono Dio 
d'una inazione tanto improvvidi : E la figliuola 5 ricuperato il ca- 
lore 5 e le forze 5 fenza «alcun feg no del male 5 godendo in ap- 
preffo una perfetta fàlute» ne portò abito votivo per due aoni . 

Collo ftelTo ordine) coÙ quale qui 11 fon porti) dfottopo- 
fero i fci riferiti Miracoli al predetto efànie delia S* C. fecondo' 
lo Aite coofueto : tia Santità di Noftro Sigfier^ con fuo Ponti* 
ficio Decreto del primo di Maggio 1 y^. fi compiacque d^appro-^ 
vàme i primi due per la Canooizzazione > che dopo gl' altri follti 
Atti 9 é re(petivi Decreti > fi celebrò da SuiTBeafinidine con (o- 
lenniffima (aera pompa nella SagroAnta Bafilica Vaticana il ài ap. 
Giugno cfel corrente anno 1 74<5.) a maggior Gloria di Dio » fplen- 
dorè di Santa Chiefli , ed utilità di tutti i Fedeli, che colla loro 
poiTìbile imitazione fi sforzino di meritare il patrocinio del Nuovo 
Santo Qiufcpfie e per la vita prefeote 9 ed in ordine alla futura* 
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